


·- INTRODUZIONE -

Il Consiglio dei Ministri della Comunità Economica 
Europea ha approvato recentemente il primo progetto di pr2 
gramma per una P·:Jli tica a medio termine della CEE .Come pri 
mo contributo allo studio dei problemi derivanti dall'ap­
plicazione di un programma comunitario, il Gruppo di Stu­
dio sulle Comunità Europee dell'IAIP ha organizzato una Ta 
vola Rotonda sul tema "La politica regionale della CEE" ,p~ 
blema di evidente importanza per l'inserimento dell'Italia 
nel quadro economico comunitario. 

La riunione ha avuto luogo il 1° aprile scorso aRo­
ma, presso il .CIVIS. 

La relazione principale è stata affidata al dott.Ric 
cardo Petrella. 

Il documento· in questione, del cui contenuto è re­
sponsabile il dott. Petrellap è stato redatto tenendo con­
to dei risultati di una serie di riunioni preliminari a cui 
hanno partecipato, tra gli altri, il prof.Francesco Compa­
gna, il prof. Luciano c'af agna, il prof. Umberto Serafini p · 

l'ing. Franco Bernstein e il dott. Loris Cattani. 
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PRElVIESSE --
Scopo del presente rapporto è individuare i termini 

secondo i quali formulare e articolare una politica regionale 
della Comunità Economica Europea, avendo presente: 

a) il quadro politico-istituzionale ~he nel settore specifico 
dell 1 articolazione territoriale dei programmi economici e 
sociali si è venuto concretizzando a livello degli Stati 
membri e a livello comunitario 

b) il quadro di sviluppo e di sistemazione economico-sociale 
dell 1 area comunitaria. 

In particolare, si cercherà di analizzare· ciò che 
finora è stato fatto ad opera degli organismi comunitari in 
materia di politica regionale e di prospettare ciò che appare 
opportuno che possa e debba essere fatto, avendo riguardo ai 
possibili strumenti, alle scelte già effettuate o ancora da 
effettuare, alle auspicabili linee di svilu·ppo. 

Sul piano metodologico il contesto nel quale, rela-­
tivamente alle istituzioni comunitarie, ·l: analisi viene con ·­
dotta, è quello del modello comunitario esistente·e delle sue 
più probabili evoluzioni a breve e medio termine. 

E: evidente che in caso di situazione istituzionale 
comunitaria diversa da quella indicata - se ci trovassimo, ad 
esempio, in presenza di un effettivo potere politico europeo­
si avrebbe un mutamento sostanzi~le dei termini del problema. 
D~ altro canto, è al t resi evidente che proprio e solo in que ·­
sta diversa situazione, nella quale verrebbero ad aversi tut­
ti gli elementi indispensabili per uri:azione di 11 governo 11 , ap 
parirebbe lecito porsi il problema: 

a) di u11.a effettiva politica regionale della CEE - laddove 
per politica regionale si intenda la coerente elaborazione 
di una politica globale (economica, urbanistica, sociale, 
scolastica, dei trasporti) in termini spaziali, e non sem­
plicemente la speci.fica.zione territoriale della politica e 
conomica generale -, 

b) della sua reale strutturazione democratica, e 

c) del suo ruolo nella concezione generale dello sviluppo eco 
nomico·e sociale della comunità europea. 
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TUttavia, aver constatato l;importanza pregiudiziale 
del potere poLitico comunitario a. che una politica regionale e~ 
ropea possa aver "realmente" luogo, non risolve il problema di 
ciò che n2ll 1 assenza di tale assetto istituzionale può essere 
fatto. E 1 alquanto facile, infatti, sulla base della rivendica­
zione dell'ottimo, formulare una serie di critiche e limitarsi 
a dimostrare che tutto potrebbe essere diverso se la CEE fosse 
in realtà uno Stato federale. 

E' nostra convinzione che un'analisi spassionata e 
per quanto possibile approfondita della situazione e delle sue 
prospettive? metterà ancor più in risalto, partendo da motiva -
zioni concrete e non da pure pet.•.zioni di principio, 1 1 insuffi~ 

cienza dell'attuale contesto e della necessità di pervenire a 
profonde modifiche della natura e del contenuto poLitico del m_s 
dello comunitario. 

t 

l 



P A E '1' E P R I H A 

CAPI'I'JLO I - QUADRO POLI'I'ICO~ISTITUZIONALE IN lVINrElUA DI _Q:g_ç~~ 

NIZZAZIONE REGIONALE _!:_~IVE_LLCJ __ pll§;,l _ _lì1A:E.:L ... ~BI~1--

1. L'idea di _Ee_g_ion.::;_ e .9:_i_p~litic_9.: regi_2_n~l~ 

11 1 idea di regione, quale quadro di riferimentO in te -­
grale per una moderna articolazione pluralistica della società, 
e di politica regionale, intesa come organica formulazione di 
obbiettivi economico-sociali coerentemente distribuiti in fun ~ 
zione della variabile spaziot hanno origine piuttosto recente. 

Certo, quasi tutti i paesi attuano da tempo forme va~ 
rie di intervento in favore di questa o quella zona. In preva -­
lenza a caratterE: straordinario e sussidiario, esse, hanno an -
che raggiunto, talvolta, ragguardevoli livelli di organizzazio­
ne e d 1 importanza sia sul piano dell~acquisizione di una più a!!! 
pia presa di coscienza teorica che di una più perfezionata espe 
rienza operativa ·in materia d 1 azione regionale. (1) -

8: mancata, tuttavia, e ancora si è in fase di ricer·~ 
ca e eh preci'sazione, una concezione dello sviluppo regionale 
fondata su una approfondita conoscenza del modo in cui gli uomì 
ni e le cose si organizzano in strutture ed unità spaziali e su 
una sperim(~ntata metodologia di intervento regionale. 

Basti pensare che, nel campo della teoria economica, aE. 
cora nel 1949 uno studioso americano poteva affermar~2 "è mia 
convinzione che dovremmo esplicitamente introdurre una dimensi?_ 
ne spaziale nella nostra concezione della struttura economi -
ca" (2). 

Anche per quanto riguarda l~idea di regione, il dibat 
tito sia teorico che politico, ha radici plurid·2cennali nella 
storia di ciascun paese del mondo occidentale sia capitalistico 
che comunista (3). 

Tuttavia, fino a poco tempo fa, la regione è stata 
prevalentemente sentita come un istituto giuridico di decentrar·· 
mento territoriale delle :istituzioni statali e, pertanto 1 come 
strumento di lotta contro il centralismo giacobino degli Stati 
nazionali e condizione essenziale per la rivitalizzazione dei 
principi di autonomia e autogoverno locale (4). 
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Solo di recente, alle motivazioni dì natura polìtico-
.istituzionale, si sono aggiunti nell 1 idea di regione valori e 
contenuti derivanti da istanze dv.ordine economico, e sociale.Con 
cetti quali la città-regione, lo spazio economico regionale, i 
poli di sviluppo, la gerarchia urbana regionale, sono del tutto 
nuovi e la loro formulazione più sistematica risale per alcuni 
di essi agli anni trenta-quaranta ( 5), mentre altri sono addì -· 
rittura ancor più recenti (6). 

In questa più larga concezione, la regione tende ad 
assumere la natura di sistema di base dell'organizzazione terr~ 
torlale della società moderna, e divenire la d.Lmensione 11 comuni 
taria" a livello della quale sì pongono e possono essere risol­
ti, in prima istanza, i maggiori problemi della vita sociale 
(7); una "unità sociale" (B)caratterìzzata da una propria coereg 
za interna e da una complessa struttura dì ìnterdìpendenze eco­
nomiche e sociali. 

Ad essa pertanto si demandano compiti e finalità in 
materia di organizzazione territoriale dello sviluppo economico 
che travalicano l 1 ambito del semplice decentramento amministra­
tivo e legislativo in modo da reaU~zzare una più valida decen -· 
tralizzazione del potere dì decisione politica (9). 

Lungì da noi il pensare che le Comunità Europee siano 
in grado di poter impostare, anche in parte, un tipo di politi­
ca regionale. dai contenut'i e dalle finalità sudde~ti. 

Abbiamo voluto solo indicare quali dovrebbero essere 
in via dì.massima le linee dì sviluppo cui tendere, anzitutto 
all 1 ìnterno dei singoli Stati membri e, in futuro, al livello 
delle decisioni comunitarie. 

Ora, è evidente che quest'ultime sono condizionate ol 
tre che dal tipo di politica economica regionale attuata negli 
Stati membri - di cui si dirà nel capitolo successivo ·- anche 
dalle strutture che lentamente vengono a costituirsi nel campo 
dell:organizzazione regionale degli Stati nazionali. Anzi, es -
sendo in questo settore le Comunità Europee sprovviste di ogni 
potere effettivo (10), il loro agire, cosi come le loro possib2:_ 
lità future, dipendono in maniera determinante dal tipo di isti 
tuzioni nazionali realizzate o in via di realizzazione. 
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2. 11 caso italiano - -- .- - - ...... .._ --
Al di là di ogni considerazione sulla deplorabile ma!.?: 

cata applicazione, dopo più di 20 anni di vita repubblicana, di 
un intero capitolo, il sesto, della Costituzione e del costante 
rinvio dell'attuazione dell'istituto regionale (il che indica 
quanto lontani ancora si sia dal possedere le condizimii indi -
spensabili per la messa in opera di una politica regionale che 
vada nella direzione da noi tratteggiata), è importante rileva-­
re che i Comitati regionali di programmazione economica (Comita 
ti Pieraccini), istituiti con decreto ministeriale del 22 set = 
tembre 1964 in attesa che le regioni a statuto ordinario vedano 
la luce, seppur rappresentano un primo ma timido tentativo ver­
;:;o la regionalizzazione dei processi inerenti alla programmazi_2 
ne economica, non risolvono in realtà il problema d~ll;articol~ 
zione territoriale delle procedure e degli organismi di attua -
zione del programma, 

Senza dubbio, (~ssi r.appresentano un fattore nuovo e 
di progresso rispetto ai precedenti tentativi di creazione di 
strumenti di pianificazione su scala regionale: le Commissioni 
regionali per i Piani territoriali di coordinamento (previsti 
dall'art. s· della legge urbanisti ca del 1 42 ed avviati in qual·­
che regione a partire dal ~52 per iniziativa del Hinìstero dei 
Lavori Pubblici) ed i Comitati Colombo istituiti più tardi pres 
so le Camere di Commercio (11 ) . -

Tuttavia la loro composJ.zione, che ha assunto chiari 
connotati corporativi, particolarmente eterogenea nell'estrazio 
ne e nella legittimazione dei·compo:n,enti il Comitato (12),ne fa 
un organo incapace sia di assumer'e compiti, capacità tecniche e 
strumenti di organismo poli ti co (quale sarebbe invece la Regio-~ 
ne), sia di qualifi~arsi ed operare come organo prettamente o 
prevalentemente tecnico, perchè come tale non è stato concepì -
to, nè potrebbe funzionare, non fosse altro che per il numero e 
l'estrazione dei suoi membri~ 

In realtà, essi non sono altro'che degli interlocuto­
ri provvisori degli organi centrali sulla cui funzionalità ed 
efficacia pesano gravi e fondati dubbi. 

Inoltre dato che nelle procedure che si intendono re~ 
lizzare nell'articolazione territoriale delle varie fasi del 
programma risulta che le istanze regionali restano tagliate fuo 
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ri dalla fase della definizione degli obbiettivi generali di 
sviluppo, cioè dal momento politico, iniziale e decisivo, di de 
terminazione delle scelte, cosi come dal momento tecnico succes 
si. vo della loro verifica ( 1 3) , i Comi t ati Pieraccini rispecchi_?.; 
no, in ultima analisi 1 un atteggiamento centr?lista di tipo nuo 
vo caratterizzato, cioè, dal tentativo dell 1 amministrazion(:; del 
lo Stato di meglio razionalizzare il proprio funzionamento1 ade 
guandolo al contesto articolato della società moderna, nel quaCc­
dro di un permanente controllo delle istanze e del comportamen~ 
to dei vari centri di decisione. 

3. Il caso francese 

L~esperienza francese, certamente più avanzata di 
quella italiana sia sul piano degli strumenti tecnici (14) che 
della varietà deglt organismi regionali messi in opera, presen­
ta rilevanti punti di similitudine sul piano istituzionale e po 
litico. Anz t_, la tc=:!ndenza al neo-centralismo emergente dal qua:: 
dro di organizzazione regionale, risulta, in Francia, ancor più 
marcata che nel nostro Paese, particolarmente dopo la riforma 
amministrativa del marzo 1964. 

Anteriormente al · 64, l; art :;_colazione regionale dc:; l la 
programrCtazione economica si basava sui seguenti organi: 

1) le 21 "cirooscrizioni di azione regionale" (régions-·prog·ram·-­
me), create con decreto del 28 marzo 1956- successivamente 
modificato con i decreti del 7 gennaio 1959 c:~ del 2 giug·no 
1960 - e delimitate, seguendo i confini dipartimentali, sul­
la base delle caratteristiche geografiche e storiche oltre 
che della struttura dell· 1 occupazione e della popolazione dei 
90 dipartimenti francesi. Ad esse ha fatto seguito, a parti~ 
re dal 1960, un inte~essante processo di revisione delle cir 
coscrizioni territoriali di una trentina di amministrazioni 
e servizi attinenti allo Stato si da armonizzarle al nuovo ~­
dro amministrativo determinato dalle; régions~programme. 

2) i "Comitati regionali di espansione economica", istituiti con 
decreto dell'11 dicembre 1954- modificato con decreto de~ 
20 gennaio 1961 ·- allo scopo di permettere "l'adesione più 
larga possc.bilo degli ambienti economici e sociali della re­
gione" allo stab .. limento e alla attuazione del piano regiona 
le. 
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Composti da rappresentanti degli organismi professio~ 
nali delle~ categorie produttive ;:3 delle organizzazioni sindaca­
li, cui possono anche agg·iungersi oltre ai rappresentG.nti loca·­
l·i., diverse personalità appartenenti agli ambienti universita ~. 

ri, agli istituti di credito, alle associazioni familiari, ecc., 
essi hanno la funzione di rappresentare ed esprimc~rc-;; gli inte -· 
ressi di parte privata. 

L·espressionc degli interessi pubblici, fino al 1 64, 
erano invece affidati ad un altro organo territoriale, le "con··· 
f-erenzo interdipc.rt imentalì 11 -~ istituite con decreto del 7 gen~ 
naio 1959. Composte dai prefetti dci dipartimenti della circo -
scrizione d azione regionale e dall 1 ispettore qencrale dell:eco 

~ -
nomia. nazionale, presiedute da un "prefetto coordinatore" 1 ad 
esse sp2ttava io studio c la coord.Lnazione dci lavori di piémì~~ 
ficazion(-;; · r,::.gionalo nel quadro dc:!lla poL;_tica economica genera­
le (15). 

La riforma amministrativa del marzo '1964, lasciando 
immutato il numero delle régions~programme ( 16), modifica note~· 
volmente l'ordinamento esistente. 

Innanzitutto, v eme creata la fig·ura del ~~-to re·­
g i_<?_nal<:;_ ( rimpìa.zza il 11 prefetto coordinatore 11

) al quale compete 
la rc~sponsabilità dì 11 attuare la politica del gov(-;;rno relativa-· 
mente allo sviluppo economico e al riassetto del tèrritorio del 
la propria circoscrizionE.:"~ In particolare ad esso ò dc;mandata 
la preparazj_one clE":'!lle prospettive economiche e sociali dE0lla r.2_ 
gione, necessarie alla tc~rri torializzazione del piano di svilu.E 
po nazionale, ed il controllo diretto della sua attuazione nel­
l' ambi t o della regione. A tal fine gli è riconosciuto un rag -­
guardevole potere d. :i decisio:h.e in materia di invc:st iment i d,, in-­
teresse regionale. 

Nelle sue funzioni ò assistito da due organi colleg.L_~ 

1) le, "conferenza amministrativa regionale" che sostituisce la 
prec<::dente 11 confcrcnza interdipartimenta1.i3 11 conservandone 
tuttavia il carattere peculiarmente consultivo, 

2) la "commissione di sviluppo economico regionale" che viene 
ad aggiungersi ai già r.:;sistcnti "comitati dì c~spansione". 
Questi, pur non scomparendo gìuridicament(~, si trovano de 
facto t in presenza ch::l nuovo organo t completamente svuotati 
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di ogni potere e funzione. Composta per un terzo da_ membri 
delle ass~mblee locali, per la metà da rappresentanti delle 
categorie produttive c professionali e per il r<:;stante terzo 
da esperti e personalità designate dal primo min stro, la 
"commissionen ha una competenza puramente consultiva (formu­
lazione di pareri) e dipende strettamonte dal prefetto della 
regione per il suo funzionamento 1 ordine del giorno 1 pubbli·­
cità delle riunioni, ecc. 

Da questa succinta esposizioni;j appare evidente eone 
la riforma del ;64 si sia tradotta principalmente in una notev2_ 
le estensione e rafforzamento dei poteri del prefetto regionale 
che assurge pertanto al ruolo di dire:~ttore:; assoluto del l~ econo~· 
mia regionale. 

Nessun controllo democratico è previsto: non esiste 
infatti, a livello rc~gionale alcuna assemblea elettiva .. 

Tutta la riforma (17) ruota sul tentativo, peraltro 
riuscito, di dare una maggiore snellezza e prontezza eU movimr~E: 
ti all~Esecutivo assicurando una maggiore autonomia agli organi 
sta tal i pc~riferici. La struttura ist :Ltuzionalc; del l\ inquadramen 
t o amrninistrati vo permane notevolment-:; centralizza.ta, mentre si 
accentua il declino degli organi elettivi locali relegati ad un 
ruolo di secondo piano nei confronti degli organi rappresentati 
vi del potere centrale. 

Infine, prevale l; id13a di regione come: c2ntro di os ~ .. 
servazione e di raccolta dei dati di base, come strumento di ra 
zi.onalizzazj_one delle decisioni dèl potGre centrale, come orga·: 
no di coordinamento delle iniziative locali: della regione come 
istituto d<::mocratico e rappresentativo di decisione:- politica e 
strumento pc~r una gestione moderna e articolata del l: amministra 
zione statale c del potere politico, nemmeno l'ombra. 

* 
Come'. non pensare e temere che le tendGnze r j .. l.:~vate non in 

cidano nega t i vamente fin d~ ora e ancor p:Lù in futuro sui conte-~ 
nuti e le istanze di progresso democratico insite in una politi 
ca regionale europea, ammesso -· come sfortunatamente non è il -
caso ... che le autorità comuni t arie tentino di muoversi verso u­
na concezione .avanzata dell'organizzazione regionale della nuo­
va società europea? 
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CAPITOLO II ·- 9UADI~O· DI SVI:LUPPq~J?_SISTB_r0-1rr.UN~ REGIONAJ_JE D}~L 
TEH.RITOIUO COMUNITAlHO 

1, La disintegrazione territoriale dell'area comunitaria. -· - .. -.. - - - _..... ......... - .... _ ... - ..,._ - ... -.. - _... -- -- ,.......,. ..._..... - ... ~.... ..,_, .,._...... ....... -

Nove anni di Hercato Co!lmne hanno dimostrato quanto 
poco corrispondente al vero si si.:1 rivelata. la t0~si, fondata 
sulla teoria neo-classica del crnmnercio internazionale, dello 
sviluppo armonioso ed equilibrato delle diverse parti del terri 
torio comuni t ari o, j_n ragione della semplice liberalìzzazìone 
dei mercati e della spontanea. ricerca della più conveniente utì 
lizzaz:Lone dei fattori produttivi ( 18). 

1 .1. regioni "for-l::i 0 e regioni "deboli" 

In realtà, gli squilibri nei livelli dì :reddito e dì 
sviluppo fra le varie regioni della Comunità I:iconomica Europea. 
non solo non hanno accennato a diminuire, ma appaiono 1 al con ·­
trarj_o, essersi accentuati e, nonostan.te le poli t i che dei sing~ 
li Stati membri in favore delle regioni meno favor).te, manìfe ~­

stano una chiara tendenza all;aggravamento (19). 

Il Mercato Comune ha, in sostanza, favorito il poten·­
zìamento ed il rinnovamento delle re~rioni :più dinamiche, dì t r.~ 
dizionale industrializzazione, che hanno saputo e potuto .tl"arre 
le ma.ssime opportunità dal l· allargamento del mercato, dall' au -
mentato grado di concorrenza e dal progresso tecnico e industria 
le connesso ai profondi nmtamenti di struttura richiesti dalla 
nuova dimensione del mercato. l~isultati diversi, invece, si s9.. 
no avuti per le regioni sottosviluppat(:~ che hanno accusato, pro 
prio in conseguenz~ dell 1 ìntensificazione della concorrenza fra 
le imprese, notevoli difficoltà di adattamento, accompagnate da 
una pi~ ridotta capacità competitiva. 

Per esse, la creazione di un mercato pi~ ampio non S~l 

è dimostrato suscettibile di offrire, alrneno pr:-~r il momemto, buo 
ne Pl"ospetti ve alla piccola industria ( 20); ha a.ccentuato? an :: 
zi, le deficienze strutturali del l; attività agr:i.cola, tipica di 
dette regioni, e provocato, infine, fenomeni di interferenza re 
ciproca fra mercati locali. 

Si è assistito nel corso degli ultimi anni a rilevan~­
ti fenomeni di "diffusione" territoriale dello sviluppo economi 
co dalle zone tradizionalmente 11 forti 11 d;Europa (bacino della 
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Ruhr, regione parigina, l\'.anstad olandese, nord---ovest italiano) 
verso zone di minore li vello economico e sociale. ~Via tali feno·~-· 

meni hanno di prevalenza interessato le regioni adiacenti (21) 
e solo marginalmente hanno toccato le zone di più basso svilup·~ 
po 1 quali il Nezzog.i.orno j_ t aliano,. l: Ovest e il Sud~Ovest fran ... 
cesi, il Nord-Est olandese. 

In queste zone, eccezion fa. t t a per alcuni isolati fe-­
nomeni di industrializzazione (ad esempio, del l\ area Gela:-·Rag·~ 
sa in Sicilia, Taranto·" Bari nelle Puglie, Salerno in Campania, 
Toulouse e Pau-Lacq in Francia) cha lasciano tuttora in sospeso 
il problema di un loro organico sviluppo economico e sociale,si 
sono avuti solo fenomeni di pre~industrializzazione che, in 
quanto tali, sono destinati a perdere significato e valore se 
ad essi non farà seguito una energica politica di rilevamento re 
gionale. 

Non è possibile fornire, a conferma di quan.to detto , 
dati precisi ed aggiornati sui livelli di reddito e sui tassi 
di sviluppo delle singole regioni della Comunità. Mancano, in 
fatti, adeguate statistiche ventilate a livello regionale. Là 
dove esistono per i singoli .Stati membri esse sono scarsamente 
comparabili al livello europeo. Tuttavia, indicazioni di qual -· 
che rilievo possono essere tratte da alcuni studi effettuati 
sull' arg·omento nel corso di questi ultimi anni. 

Da essi risulta che se nel 1955 il rapporto, in termi 
ni di :reddito prodotto, tra la regione più povera e quella più 
ricca era a livello europeo di 1 a 7 (all'· interno degli Stati 
che registrano, tuttora, le p.iù. forti. disparità reg·ionali, tale 
rapporto era invece di 1 a 4) (22), la situazione al 1962 non e 
ra per niente migliorata, essendo ancora il rapporto, :Ln terrfli·-· 
n i di ,redd:i..to pro·-capi te, al li vello del periodo precedente ( 23). 

Non è qui la sede per risalj_re ad un 1 analisi approfoE_ 
d:L'ta delle cause che hanno determinato tale stato eh cose. Bre-­
vemente si può dire che la regola "i capitali sono attl"att:i dai 
capitaLL" ha continuato a determinare i processi di localizza ·­
zione delle attività. produttive sGcondo un processo causale cir 
colare, tale che le regioni ricche diventano sempre più ricche, 
quelle povere relativamente sempre più povere (24). 

Ciò perchè, in primo luogo, esistono nell 1 economia mo 
derna importanti settori di finanziamento chiusi nei quali il 



risparmio tende a rein'les:-::irsi sul posto abbandonando raramen"tt"':! 
la branca di origine e il . gruppo d:L branche corrispondE:~nt i. Nel 
corso di questi armi le mob.·.li.tà interne -non hanno fatto· che in 
tensi.f'icars:L ed appar-:; ornkì.'Ì. evidente che 11 non c 1 è ragione alc~~ 
na eli sperare che il capitale abbandoni automaticamente le re ~~ 

g:l.oni industrializzate~ per dirigersi. verso ·le regioni insuffi ·­
cientemente sviluppate, se non vengono prese delle misure posi-~ 
t i ve per :Lncorag·giarne il disloca.niento 11 

( 25) • 

Al motivo anzidetto va agg_unto il ruolo svolto dal 
potere di polarizzaz:Lone non solo economica, ma anche urbana, 
tecnico-scientifica e cul tura1•2 1 dei cent1'i e del l(,; zone più 
progredite (26). Si è avt1.to cosi, a.ccan 1:o a forz,e d~ inerzia in~­
terna regionale (27), un insieme di forze di attrazione allie­
sterno, ora facilmente indiviò:uabili e misurabili ora più gene~­
ricamente definibili e pertanto meno contl"OllabiLi., che hanno 
inciso negativamente sui tentativi spontanei o voluti di decon~· 
centrazione e riequilibrio industriale ed umano. 

Infine, ne~l' ambi t o della CEE 1 la tendenza a11· accen~­
tramento della r.1.cchezza, nel significato più esteso del t:ermi·­
ne, è stata, da un lato, favor '-t a dalla prevalente interpreta -·· 
z::Lone libero-.-scambista che ha caratterizzato i nove anni c1.i rea 
lizzazione del JViercato Comune e, dall'altro, nOJ.'l ha trovato al 
livello dei singoLi. stati membri una seria opposizione da parte 
delle autorità pubbliche le quali, come Vé::dremo più ampiamente 
in seguito, solo di recente hanno iniziato, e non sepza notevo­
Li. limiti, c·· formulare una organica politica eli intervento in 
materia di organizzazione territoriale dell:insediamento umano 
e materiq.le. 

1.2. altre regioni "problema 11 

Accanto ai problemi sollevati c1al1 1 esistenza di regi2 
ni relativi3..1'11ente sempre più povere e caratterizzate dal preval~ 
re dell'attività agricola a basso tasso di produttività, da una 
consistente disoccupazione 1 dal progressivo deterioramento del-~ 
la st:r'uttura per classi eli età della popolazione, dalla povertà 
eli dotazione in infrastrutture economiche, sociali e culttirali, 
da condizioni di lavoro fortemente disagiate, da una struttura 
urbana insufficiente (28), l'Europa dei Sei offre fenomeni di 
problematica regionale eli altra natura ed importanza che se non 
raggiungono la gravità dei primi, tuttavia sono fonte eli notevo 
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li inconvenienti sul piano umano e sociale oltre che 0conomico 
propriamente detto. 

Lasciando da parte 1 1 anal:Lsi delle zone contraddi 
stinte da eccessivo accentramento industriale ed umano, sulle 
cui conseguenze ·negative per le stesse e l: insieme del sisten~a, 
esiste ormai una abbondante letteratura economica e politica 
(29), nonchè delle zone di vecchia Ìi.'ldustrializzazione, caratte 
rizzate dal deterioramento e sclerotizzaz.ione delle strutture -~ 
demografiche ed economiche (30), e delle zone di montagna per 
le q·uali· più che di programmi regionali si tratta di formulare 
specifici piani di intervento nel quadro di una programmazione 
regiona.le globale, soffermeremo la nostra attenzione su due ti·~ 

pi di regioni "problema 11
, l:uno deL q1;1.ali legato contestualmen­

te alla creazione del Hercato Comune. 

Si tratta, cioè, delle regioni situate alla frontiera 
comune degli Stati membri, che nel corso di questo s~~colo hanno 
visto dissolversi, a causa del rafforzamento della divisione P2. 
litica, la loro naturale integrità regionale ed economica. E 1 

il caso del Limburgo, del sud--est belga, dell ~ EiJ'fel~·Hlinsrue.:k e 
di tutta la fascia carbosiderurgica lu.ngo i confini del Belgio 
luss1..rrnburghese, dc-:lla Germania Occidentale, della F'rancia orien 
tale ( 31 ) • 

La graduale scomparsa delle frontiere economiche, fa'"· 
cendo loro assumere una posj.zione geograficarnent(:! ·centrale, do~ 
vrebbe ora aprire notevoli prospetb.ve dì ripresa. Esse, peral··­
tro, dipenderanno dalla messa in opera di organici PI'ogrammi di 
intervento elaborati a livello comunitario, soprattutto in mat§.:_ 
ria di infrastrutture di comunicazioni e dì trasporto, sulla ba 
se di una stretta collaborazLone interregionale travaLLcante le 
stesse strutture amministrative nazj_onali ( 32). 

Il secondo tipo di regioni è rappresentato dalle re 
gioni di frontiera del l· Est tedesco e dell 1 l~~st italiano ·1a cui 
unità terr~_toriale, in questo caso, è stata spezzata dalle fron 
fiere .j_ntervenute in seguito alla II"guerra rnoncliale. La rottu,­
ra della loro tradizionale interdipenJenza economica, con la 
perdita dei naturali mercati di cons1..uno e di approvvigionamento, 
nE-~ ha· causato il rapido deperimento economico ed umano obbliga~ 
dole a difficoltosi processi di riadattamento e di tra,sformaz.i . .2_ 
ne strutturale che l'ingente emorragia di popolazione all:ester 
no non ha fatto che appesantir<.!'. 
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1.3. Lo squilibrio fra città. e campagna 

In una analisi dei problemi regionali che non voglia 
limitarsi all; aspetto esclusivamente produttivo de:~lla chs·tribu·--­
zione territoriale delle atb .. vità. f p art :i.colai'c:; ril.i.evo merita 
lraccenno ai problemi connessi al rapporto tra società. rurale e 

. . l 

società urbana profondamente modificatosi nel corso degli ulti--
mi decenni. 

Non c::_ soffE~rmeremo lungamente sulle cause che hanno 
condotto al l· attuale e preoccupante squilibrio fra citt'à e cam·-· 
pagna, caratterizzato~ com·ò noto? dalla progressiva e rapida 
formazione eli grandi e mostruose agglomerazioni urbane alimenta 
tG dal graduale ed intenso spopolamento delle campagne (33). 

Oggi la situazione è tale che se le grandi città dGvo 
no affrontare p a causa delle loro smisurate dimensioni, proble·~ 

mi non indifferenti di funzionamento e lottare contro squilibri 
e strozzature interne alla vita comunitaria, ben più profonde 
sono le modifiche intervenute nella società rur'ale la quale ha 
sublto si può dire, un lento processo di decomposizione struttu 
rale e, addirittura, perso la capacità di offrire un ambiente 
naturale di vita adeguato ali e esigenze dell'indi vi duo d: oggi. 

Una politica. regionale che essenzialmente deve mirare, 
a nostro modesto avviso, a organizzare nel modo più efficace e 
più soddisfacente ai bisogni dei singoli e delle collettività 
la distribuzione delle atti vi tà umane attravf~rso lo spazio, non 
può non preoccuparsi della correzione su di un piano coerente e 
funzionante dello squili.briv anzidetto. 

La vita urbana e la vita rurale non sono infatti con-­
traddittorie e destinate a sostituirsi l'una all'altra. !mzi.,ol 
tre a perdere prqgressi Véùl'lente una certa rigidità nei loro ca -­
ratteri propri p per cui assistiamo ad una progl"essi va diffusio·-· 
ne nei due ambienti, fino a poco tempo fa nettamente contrappo.,­
sti, degli stE?.:ss.L modelli di vi t a e di comportamento 1 esse app~ 
:i.ono al contrario affatto complementari. 

Non a caso, tra l·altro, questa complementarietà che 
pur nei suoi limiti è stata, ]:n ___ ug_a_c_§_rta __ mis~r_§;: realizzata 
nelle zone di più elevata industrializzaz:i.one e urbanizzazione 
(un'eccezione di particolare significato è rappresentata tutta 
via dalla reg~_one parigina) non ha trovato alcuna sana espres= 
sionc nelle zone di minore sviluppb economico e sociale della 
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Comunità europea, nelle quali l'esodo rurale s:i ò tradotto in 
un fragile e artificioso aumento della popolazione Ul"bana S(:::nza 
che ad esso abbia corrisposto un reale potenziamE-mto delle atti 
vità non agricole e un equilibrato sistema eli centri urbani fu~1 
zionalmente gerarchizzati (34). 

Rianimare l 1 entroterra ~"urale nel quadro di uno svi 
luppo armonioso degli spazi regiona1i, ev::Ltando che questo av 
venga sulla base di una genera1izzata ·ed ::i .. ndistinta decentra.liz 
zaz:i.one ii'ldustriale attraverso 11 la moli:ip1i.cazion2 delle picco:: 
le industrie proporzionate al livel1o locale" (35) 1 anzichè sul:_ 
la base di umi ristrutturazione dei rnetodL dj_ produz:i.one (; com­
mercia.lizzazione agricola e di j_nclustrie funzionalmente colleg~ 
tE-~ nell'ambito di programmi per are;.;:; sub·-·r~:;g.i.onali di sviluppo, 
cui ist i tuzionalmente facciano rispl)ndenza nuove comunità loca­
li· organizzate ad un li vello ot:timale di governo e di funziona_ ... 
mento, diventa di conseguenza un problema interessante da vici­
no le regioni sottosviluppate della Comunità. 

In questo quadro 1 un i importanza a.ltrettanto pregiudi··· 
z:Lale viene ad assumere l;insieme delle infrastrutture non solo 
tecniche ed economiche ma anche~ socio-culturali, come:~ quelle 
del l: insegnamento, del l; educazione: popo1are, dello sport t del 
tempo libero, dei centri di iniziativa culturale e di ricerca, 
da realizzare secondo tecniche appropriate a li VEùlo intercomu·­
nale e suscettibili di permettere una piena ed eff_Lcace utiliz-· 
zazione delle installazioni. 

Infatti è oramai coscienza comune che:: non è possibile 
rivitalizzare gli spazi regionali sottosviluppati sulla base e­
sclusi va di un 1 invasione~ voluta o spontanea di capitali e di. 
tecniche produttive~ IJ' elemento uomo E.~ la sua va1orizzazione sul 
piano individuale e collettivo s:L dimostra, in ultima analisi· , 
quello determinante. Uomini, in sostanza, che~ non solo sanno e 
possono produrre na che sanno anche organizzare, che possono ri 
sol vere in maniera aul:onoma i propri problemi e contribuire al·: 
lo sviluppo della comunità sopraregional!.~ sul piano tr2cnico e 
scientifico, sono altrettanto necessari c~d indispensabili allo 

- l 

sv:tluppo delle regioni povGre d' Eu:r'opa quanto la prc~senza di una 
massa .imponente di capitali nei settori più avanzati della_ tecnolo 
g3.a modern<:.ì.. 
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Al fine di renderei maggiormente conto dei fattori. 
tendenti in Europa a un superamento o 1 al contrario, a un raf -· 
.forzamento dell ~attuale disintegrazione territoriale ci,~ll: area 
comunitaria, analizzeremo, ora? seppure brevemente: 

a) le tendenze manifeste nel l· ambito della CEE nei processi lo·­
calizzativi di tre fra i settori di punta d<-:;11' economia con~· 
temporanea (siderurgia, petrolchimica e meccanica) e 

b) in quaLi. regioni del Mercato Comune si localizzano dì prefe·~ 
renza gli investimenti americani in Europa. 

2. l<ecent i tendenz~:; nella localizzazione delle industrie 11 motri·~ 
_.... ......- -- -- ..,,_ - - - .. _ ,_.... - >=«< ......... O~ ,.,,,. ~- =-- L·~ ~ ..,_,._., -- ... ,..... - -- ---

ci 11 nell' arnbi t o del Hercato Conmne. --------- -~-----

2.1. siderurgia 

V 1 è stato un p(~r.i.odo in cui, in consequenza della so 
~ ' -

pravvenuta t(~ndenza alla localizzazione costiere< dei complessi 
siderurgici, si è s.perato che finalmente s.i stessc~ro per re al ìz 
zare favorevoli occasioni di crescita economica nelle regioni 
meno progredite d~Europa. 

In collegamento alla siderurgia continentale, di ant_i 
co stabilimento nelle zone sviluppate dell'Europa centro-occi~ 
dentale, la siderurgia costic:;ra aveva aperto, particolarmente 
nelle regioni dell 1 ovest e del su~-ovest francese e del Mezzo -
giorno italiano 1 rilevanti prospettive di sviluppo e suscitato 
legittime attese nella localizzazione di altre attività produt­
tive, necc::ssariG ad assicurare il superamento di quella sog·lia 
di sottosviluppo strutturale che risulta ormai essere il probl§_ 
ma chiavE:-: della politica di industrializzazione e dì sviluppo 
regJ.onale. 

Fatti molto recc::nti stanno però ad indicare che ò in 
corso una tendenza al rafforzamento della siderurgia continenta 

r' ~,.._ ... 

le e ad una ripresa del processo eU concentrazione dei nuovi i~. 
vestimenti sidE~rurgici nelle aree della cos·idetta Europa 11 lota-­
ringica" ( 36). Ciò, nonostante che la localizzazione:: dc::ll • indu-· 
stria siderurgica, restando ancora largamente orientata dalle 
materie prime (costi di trasporto del carbone e del minerale di 
fcrro) 1 appaia economicamente conveniente sia nei pressi dGlle' 
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miniGre (siderurgia cont incntale) 1 si a in vicinanz& del mar.~ r 
nel caso in cui si debba ricorrere: all· importazione; d~lle rnate-.~ 

r~.Le prime (siderurgia costiera). 

In realtà, vuoi per la crisi di ristrutturazionc che 
ha colpito il settore carbosiderurgico c che pone problemi non 
indi.f?ferGnti di conversione degli impianti,· resa a sua. volta 
sempre più nc~ce.ssaria dalla rapida evolu.zione del progresso tec 
nologico, vuoi per motiv:i. di politica economica gcnGraler gli-­
sforzi delle autorità pubbliche; e dclh; catr:~gorie imprenditori_~ 
li si concentrano di nuovo r.taggiorment..::~ nelle~ zone dove la sid.:::_ 
rurgia 8 eli antica data e dov(;; il ri.anovamc:mto dç_~gli impianti 
appare più grave ed impellente. 

Dai dati in nostro possesso s:ulle spese di investi ·­
menti nell: industria siderurgica, che~ continuano pc~raltro a di-· 
minuire nonostantG si sia assistito nel settore nel 1964 ad una 
ripresa della produzione e ad un certo mig·lioramcnto temporaneo 
delle entrate (37), risulta, infatti, che in Francia dal 10,7% 
del volume d· investimenti nel l; area comunitaria ne~ l 1963/64 (me 
di e) (51 , 3% del vol~me nazionale), la quota spettante alle re :: 
gioni dell\Est è saiita al 15,3% nel 1965 (previsioni - 68,2% 
del volume nazionale), e che in Germania, la P.enania ~- Nord 
Westfalia passa da quota 19,5% -dcgli investimcnLL comunit:ar:t 
nel 1963/64 ( 65,1% del volume :nazionale) al 25,7% nel 1965 
(73,3%). 

Da sole, le due regioni continentali, mentre n~l 1963/ 
64 raccoglievano il 30, 2~-~ delle spese di investim·~nti, secondo 
le previsioni del '1965, passano a quota 40,1% (38). 

L:Italia, unico paese in cui non si sono registrate 
flessioni nel volUJ11C d.·i_ investimenti essendo stç.ti prosegui t i 
nel 1964/65 gli sforzi eccezionali intrapre:~si a partire dal 
1959, :l'apprc:senta invece un; eccc:;zj_one; la parte più cospicua de 
gli investimenti continua ad essE~re appannagg·io c.lelle regioni -·· 
costiere; un:eccozione, peraltro, che dimostra, pur nella diveE 
si tà delle situazioni, quanto appaia non necessariamcmte giusti 
ficata la· tendenza anzidetta. 

Infatti se, in aggiunta ai problemi di conversione, i 
quali se fossero visti nel quadro del r'Iercato Comune Porterebbe 
ro di per sè ad una politica diversa do.lll attuale:: ( 39), una del 
1<::~ ragioni al raffol"zamento dc;lla siderurgia cont:i.ncntale è qu(:::l 
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la eli. avere ç, disposizione un vasto 1nercato di consumo locale , 
non è chi non veda come l:impianto di complessi siderurgici nel 
l<:~ regioni periferiche, nel quadro di una poli ti ca più ampia. di~ 
dustrializzazione del l<:~ stesse, potrc~bìx~ assicurare 1 là dove o_g_ 
gi rnanca, la desiderata capacità di consumo. :8J: il caso, Pt?r f.9.: 
re un f:St.;rnpio fra i tanti, della regione dell'Aquitania, una 
delle regioni più sottosviluppate dc:lla F'rancin, dove la reali.~ 
zazionc; dì un complesso sìdc;rurgico sullo sbocco della Gironda 
é.Wparc d~:: l tutto convenicmtc, sia nella prospettiva dello svi ~·· 

luppo della regione che in quella del r.innovamento del settore 
s idcrurgico francese ( 40) , ma che~ per :ragioni non de·l tutto gil!: 
stificate ò attesa :invano da anni. 

2.2. petrolchimica 

Anche in questo caso, notizie recenti confermano una 
inv,2rsìone di tendenza nei criteri di localizzazionE-: c1t::lle raf~­

finerie t fino ad ieri ubicatc in massima pa~ctc lungo le coste 
ed ora in aumento nell'entroterra contincntale. 

Avendo riferimento ai soLi. pa-::~si della CEE risulta 
che su dì una ventina di nuovi .Lmpia:nti 1 me.tà prog·e:ttati e metà 
in costruzione, 1/4 sono cost:ieri mentre gli altri 3/4 sono co~-: 
t inc:ntal:i. Eguale. ripartizione tc~I'r:i;torj_a.l::; si ha relat:ivameni:(~ 
agli ampiamenti, di cui una dozzina sono in corso :~ dieci in 
prog,~tto. In g•311(:~rale, su 23 nuovi impianti ed ampi amenti in cg_ 
struzione, 1 'ì sono costieri c 1 2 contin.:::-o.nta.li 1 mentre su 16 pro 
g'2tti (sia di impianti che di a.mpiamenti) 7 riguardano localiz·: 
za.zioni costierr.0 o paracostiere e 9 localizzilzio:ni continenta ·· 
li (41). 

Se sì tiene conto che non tutte le localizzazioni co­
s;:ierQ (ò il caso d:L quelle~ olandesi, belghe (:~ di buon nume:ro 
di quelle. .l. t.:>:.lia.ne) sono localizzate nel l(; regioni pow::rc d: Eu·­
ropa, la tendenza anzidetta appare ancora più <](::nsa di I'ipercus 
sioni nc;gat i ve per il futuro di que~t ·ultime, visto che su que= 
st:o tipo eli industrie r~1otrici sì basano in rnassi.ma parte le spe 
ranz2 e i piani di sviiuppo delle::; regioni mc:no favori te dell'Eu 
ropa comunitaria. 

In fc.vore de:J.la concentrazione delle nuove raffi_ncrìe 
nelle zone di antica industr:i.;::tlìzzazione :intc:rvcngono, in primo 
luogo 1 le favorevoli condiz~:oni offert2 dall'infittirsi della 



rete d<~gl i oleodotti continentali, il cui numero ò rapidé@<2nte 
cresciuto negli ultimi anni (42); Essi permettono, infatti, di 
approvvigionare con bassi tassi nei costi di trasporto della ma 
tcl"ia prima, i centri di produzione continentale. 

In secondo luogo, i mutamenti intervenuti nella geo ·· 
l 

grafia degli approvvigionamenti, che hanno visto espandere: ne .-. 
g·li ultimi anni la quantità di prodotto importato dai paesi de:l. 
1 1 Africa settentrionale (Libia, Algeria, egitto), hanno reso po 
co oneroso il trasporto del greggio via mare, con proseguimento 
per via oleodotto, fino alle zone dell 1 interno europeo. 

Ciò tuttavia, non sembra che i vantaggi offerti dalla 
localizzazione costiera siano nel frattempo venuti meno. Non si 
capisce infatti perchè gli oleodotti debbano essere adibiti so­
lo al trasporto del greg·gio e non invece anche al trasporto del 
prodotto eventualmente già elaborato nelle raffinerie costiere; 
nò perchè, se, come nel caso della siderurgia, il criterio di 
discriminazione tra localizzazione costiera e localizzazione 
continentale sia ancora l'ampiezza dei consumi che condiziona,a 
sua volta, l=economicità delle dimensioni aziendali, una polit! 
ca di riGquilibrio geografico c1e11·· economia europc:;a debba aspet 
tare l? incrmnento dei consumi delle aree periferiche a che vi 
si giustifichi l· impianto di nuove raf J?ineJ:>ie:~. Essa può puntare 
invece 1 come~ g:i.ustamcmte scrive l'Iuscarà, su t:·una politica di 
trasJ?ormazione del greggio, che nel caso degli impianti costie··~ 
ri nelle regioni lpcriferiche' integri lo scarso assorbjmento 
dc:; l mei'cato di consumo localE:~: 

a) con l;esportazione di prodotti petroliferi via mare in paesi 
la cui capacità di raffinazione sia inferiore al fabbiso~no 
di energia; 

b) con l:esportazione dc~i prodotti destinati ai bun.keraggi per 
le navi nazionali ed internazionali eU linea e tramps; 

c) con la utilizzazione ·dGiprodotti petroliferi in industrie P32 
trolchimiche (da ubicarsi nei pressi delle stesse raffine 
rie) •.. " ( 43) • 

2. 3. mc~cca:nica 

In questo settore, inJ?ine 1 senza dubbio il plu impoE_ 
tante nel complesso delle industrie di trasformazione, la t cm ~· 

denza alla permanente localizza_zione nei grandi centri industria 
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li europei ci viene conf12rmata da una ricc=~:r.ca da noi c:;ffettuata 
reL::rtivamcnte al 1964 sulla distribuzionQ pc:;r regione dei nuovi 
in ves t im·::::nti. meccanici nel Nercato Comune ( 44). 

I dati ch(~ seguono non concernono tutti i possibili 
t :Lp i eli invc;stimento ma soltanto le nuove OJ?(?!:i."az.~o:ni. aventi CO·· 

me oggetto la cr.:~azionc di filiali :industria.li o di nuove soci_s: 
Jcà a vocazj_one industriale da un lato,· e la cr<:;az:Lonc di fili a .. ~ 
li commc~rcùùi, di nuove società 2, vocazion2 commc~rciale c: di 
uffici vc~ndita e rappresentanza dall; altro. 

Esulano 1 quindi, dalla presente indagin(~ tu tu~ le op.9. 
razioni di reinvest:i.nKmto, gli au.rnenti di capitale eH f:i.liali o 
società già esist(;~nti, l(;: operaz.• .. oni di portafoglio e gli ùcco~: 
di industriali e commerciali. QuGsti tipi di operazi..: .. me hanno 1 

=Lnfatt i, ai fini del nostro studio 1 una ril,:;vanza ·dc:> l tutto mo-.. 
dc~sta. 

.Relat i vamentc al pl"imo tipo di. opcraz ioni, l. a ta·bella 
1 mostl"a innanzitutto di quale entità sia la sproporzione fra 
regi.oni sviluppate e regioni sottosviluppate nel loro rispetti­
vo grado eU ''prc~ferib.ilità d.:.:~gli op,;;ratorì econom:Lci. 

Su 93 operazioni, infatti, solo 4 si sono indirizzate 
verso le 11 rE.~g.ioni sottosviluppate", 8 nelle regioni di meO.io 
sviluppo e ben 81 nelle regioni pi~ industrializzate d•Europa 
( 45). Non solo 1 ma se si guarda a.lle operazioni di maggior peso 
cd importanza (con· capitale superiore, ad esempio, ai 100 milio 
ni eli lire) su 18 operazioni implicanti tale valorE:! d: investi -:: 
mento, una soltanto si ò localizzat<J. nelle regioni sottosvilup-­
pate, 14 nelle regioni p i~ favorite ( 4 a Brux:.3llcs, 1 a Licgi, 
3 nella Ruhr, 1 nel Bade:n, 1 a Genova, e 4 nel :Ranstad olande -~ 

se) 1.:.~ le rr.::stanti 3 in regioni mQdiamonte sviluppate ( 1 a Digi_2_ 
ne, 1 a I1at ina t ·1 a Ei·egel in Gc~rmania) • 

La sproporz~one è ancor pi~ marcata, oltre che di pift 
evidente significato, se si prcmdl~ ,in esame la rj_partizionc; I'(::·· 

gionale del volume degli invest :i.ment:i. r2lat:i vo alle o per az ;_on:L 
di cui 1.:; fonti consultatc:: segnalano anche il vc:\.lol"c.:; d: investi-­
mento. In questo caso ~ tabella 2 ~~ su un totale:: cl. i 1 8. 033 mi .,. 
lioni di lire la quota r"';la.t=.:va alle regioni svilupp&te è di 
1 6. 5 80 mi l :i. o n i, pari al 92%, m cm tre quella delle r,:;gioni so t t O-·· 

sviluppate ra.ggiunge ç .. ppc;na i 662 milioni, cioè 3, 4% del tota. ,_ 
le. 
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Lo svantaggio delle regioni sottosviluppate appare 
ancor più netto nel caso di operazioni aventi come oggetto la 
Cl''eazione di filiali conunerciali, di nuove società a vocazione 
commerciale, di uffici _vendita e rappresentanza (tabella 3). 

Non una operazione ha avuto luogo nelle regioni sott.2_ 
sviluppate e, ad eccezione di tre operazioni localizzatesi nel­
le reg:oni mediamente sviluppate, il resto- 119 su 120- (in 
termini di volume d: investimento, :l. l 99,4% del totale) si è in­
dirizzato verso le regioni di pil:t elevato sviluppo. 

In verità, questo non deve stupire. Stante le caratte 
ristiche dell'era industriale in cui viviamo (elevato tasso di 
sviluppo tecnologico, produzione di. serie, accentuata speciali.~ 
zazione delle atti vi tà produttive 1 notevol;;:: in·J::ensità delle re··~ 

lazioni interindustriali, verticalizzazione della struttura pro 
dutt i va delle industrie di trasformazione) quest ·ultime sono ··­
portate a localizzarsi là dove esiste un vasto "milieu" indu ~ 
striale. 

Un. imprenditore che agisca nel settore delle industrie 
·di trasformazione (industrie, cioè, ad ampio mercato) (~ che sia 
specializzato nella produzione di una o più lavorazioni princi~· 
pali, ricorrendo per i. l resto a .11 sous···traitants 11 o ac1 altri ÌE-1··~ 

prendi tori forni tori di inputs, ha bisogno, infatti 1 per opera~· 
re competitivamente, di avere in prossimità tutte le a t ti vi tà. 
complementari 11 ausiLi.arie 11 e 11 sussidiarie", e di essere vicù1o 
a adeguati depositi presso distributbri di prodotti commerciali 
e standardizzati costl tuent:i. inputs nei suo:~ processi produtti··· 
vi. 

m: naturale, quindi, ch'egli sia spinto a localizzar­
si nelle zone di forte concentrazione econornica dove può trova·-.. 
re: 

.,. un complet:o ed efficiente sistema infrastrutturale 1 

.. - un vasto mercato 11 locale 11 di prodotti, 

- un mercato integrato della manodopera, 

un complesso sistema di interrelazi_oni industriali, 

quell'insieme cioè di 11 economie di agglomerazione" (46) cui si 
attribuisca un ruolo determinante nel gioco delle scelte impre!!; 
cL_ toriali. 
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Esse, tuttavicq non giustificano, a nostro mcidesto ay_ 
vi o, necessariament:e e sempre la local.izzazione eU un'industria 
di tx'asformazione (in questo caso, meccaYJ.ica) nelle regioni 
"forti''. 

Volendo limitarci solo a due considerazioni (il tema 
delle relazioni interindustriali e della sua importanza in ord:J:. 
ne allo sviluppo economico è ancora un campo lar~Jamente i.ne -
splorato), per quanto riguarda la cond:i.zione del mercato "loca·-.. 
le'' - cui si contrappone 1 1 inconveniente del mercato limitato e 
sistente nelle regioni insufficientemente sviluppate "" si può 
far notare che nelle regioni altamente industriaiizzate parte 
della produzione finale è in realtà. destinata a mercati "ester·-· 
n i". 

In secondo luogo, anche l 1 enfasi posta sui vantaggi 
offerti dal mercato di manodopera specializzata (:; eli tecnici e~ 
sistenti nelle regioni pi~ sviluppate, in pratica si dimostra 
meno consistente perchè : 

a) la dlsposnibilità di tale manodopera è molto :relativa in re­
gioni in espansione dove prevale il pieno impiego e dove si 
manifestano evidenti operazioni di mercato nero del lavo1~o 1 

b) è un fatto che anche nelle grandi co-ncentrazioni, allorchè 
si debba attuare un nuovo grande stabilimento, non tutti gli 
organici sono re cl utab:i.li dire t t amen te e localmE.~nte, e anche 
qui si deve ricorrere in ::ntità cons.;..derevole a· corsi di ad-· 
destramento e perfezionamento. 

Nulla osta, pertanto, che la meccanica, con le sue in 
portanti branche dell 1 automobile, della meccanica _<il precisio­
ne, della meccanica per strumenti, possa essere localizzata an·­
che in misura rilevante nelle regioni sottosviluppate della Co­
mun i t à ( 4 7 ) • · 

L 1 importante è che. questo avvenga secondo u:r;. piano or 
ganico di sviluppo in cui si creino e si realizzino tutte quel­
le condizioni iniziali di "agglomerazione" e di 11 Concentrazio ··­
ne" che sono considerate dagli imprenditori come un "préa~_able 11 

per l r eventuale loro localizzazione nelle regioni meno favori -·· 
te. 

A questo riguardo sorprende e preoccupa l'atteggiameE!: 
to del governo italiano che dopo aver affidato alle au.torità co 
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munitarie il compito di. elG.bO::.."'a:r~~ il prog-E-~t t·,:- pE::r :i. l polo di 
sviluppo Bari---Taranto che, p1,U' nei suoi limi ti, realizza espre~ 
samente la necessità d ::i_ uno sfo:rz;o orgénlico nel l: industria mec­
canica, e dopo averlo app:;~ovato nel diuJmb·:-c: de."J .. , 65 al1orchè 
la Commissione della CE~~ a~,:-c'ta po:rtEJ.tO a t-_~x-·mine 1 1 inca:r:·ico as~-­

sunto, sembra ora essersi climr)nticato deL!. i esistenza di tale 
progetto. Nonostante elle.:; una nota inviata c1alla Commissione del 
la CEE al governo i tali;::;_no nel mese di o·:::tobre i ~;15 5 .sia 11.e1 
frattempo intervenuta per c;,oJ.Jeci ta.rJ.o a prc~disporre gJ.i inter-,. 
venti pubblici che si rite:tl.~iOYJO r·.ecesso?.I'Ì pe:r· dar vita al polo 
puglìese e ad accelerare: i tempi di esecuzione del progc~tto, ne_§_ 
suna risposta è ancore:, pervenuta agli uffici di Bruxelles e se~ 

bra che il progetto in quE"~sJ.::ion.e sia de:~t:i.nato ad infognarsi in 
difficoltà d :i. tut t 9 altro genere di quelle che=; =L.egitLLmamente si 
sarebbe potuto preventivare ed ammet·~ere. 

3. I.!.o_s:al i3!_Z_9_z~o!!:_e __ d.§_gJ-_i __ i~?:V~~st i!.:,le~·~t i. 
del l'·'lercato Comune. 

E' ·noto che gli investiJlK~nti c::.n:::_~Tica.rli nc>~L He:rcato C_:?_ 
mune, per quanto siano ,ancJra quantita:ti vam.;=;nt·::: vJ:".a ci.fra mode~­
sta rispetto al volume globale:: d.i_ :investir,lc:::c:.::i (:?ffettLlat:i. nella 
area comunitaria (nel 'IS'61i- rap:,~ce::,'..:~nt;:Jxc.uo il 6 1 :.j/O? assumono 
un v importanza del tutto r:LlEvante sul piano qua}_itotivo. 

Essi, infatti, si cnncentr2no di prevalenza - tabella 
4 -- nei settori più dL:.c.mi.ci eli atti"v'·itò. c~cc--nomicar dove~ posso-­
no trarre i maggiori profit~i:i clc.l loro v::.mtcggj_o tr::;cnico, Di con 
seguenza, la presenza. c~i socù.;tà am-::::"ic:::..ne ,~;pp2.re; o:t'J~1ai, in 
molti settor·i ùt::ll i c:.:::m·Le;rlì.iu ciÀ.:,:'0J.~2.:l 1 é 1:r:::::::;_:.;_:-_;-,'·.::.:.-::::~-: :.~:r.. ·;·:;~~~:_~_i 

decisivi per il suo futtr:•o sv5.J.uppo, notevole-'! se noE condi. zio ,-
nante. 

Indipendentemente da ogni considera~ùone eli ca::.."attere 
politico che tale situaz:Lo;.1.e cornporta ~~ u:v1.a vasta quota di pot.§: 

• d -i C ' l C -·- ·:::. C'l l ·y l r• · r< ' ~ • t"'> C'' P C>· ·i > re econom1.co ec_,_.::oJ.Ona. e ._, •.c:, ..:>!lD\:...nc o Uh pro,_.esso Gl .c a_,_ c.r __ Jne!~ 
to da gruppi europei 2, gruppi americani ·- ci è :.;emb:cato utile, 
ai fini del presentE:: ra.pporto, \~'::?de~~e in qv.::;_Li. :r'egioni del J:ller-· 
cato Comune si localiz.zaco masrg:Lo:L;'!lcnte ~_;J.:i in~;est:i.ment:!. 0.mel':Ì.·­
cani diventando per esse ·un fa":toJ"e add:i.~io:lal~.:,, f:ra i non ming, 
ri, di progresso econc)Eli(:c e:_~ soc; :Lal<2 ~ cor~.tx~itYuend_o c~cJ.sl 2~ cl.-2·te::' 
minare, a. lungo periodo 1 i p~:-ocessi di sistenw.zione reg·iona}.e 
del t erri torio comunito;cio. 
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T A B E L L A 4 

Numero delle operazioni rea ·.izzate in Europa dal 
le società americane tra il 1958 e il 1966 

l m m 
o ·rl ·rl rj ·rl , r-l 
·rl ~o u s.:! ·rl U) U) 

Q)(lJQ)I § m rl r• U) ,,} 

rl U1 H ~ rd m m 
(]) U) ;::5 H f.-l .j.J P-l m 
m ::>..a i f_:y (;) H 

H l 0 

Chimica •• o ••••••••••• 199 l 99 99 99 74 
' ' Petrolio ••••.•.••••••• 26 l 25 38 26 18 

Tessili c abbigliam .•• 31 24 25 21 24 

Macchine non elett .••• 76 98 81 69 43 

Prodotti alim. 1 tabacco 22 i 34 . 34 29 23 

l C art a .. o .. • • • " c. • (l IG e " .... ~~ 15 24 16 1 3 5 

Macchine per ufficio •. 8 1 5 18 5 7 

Hateriale da trasporto 22 45 1 5 24 l 12 

Hacchinario pesante ... 16 22 1 1 9 '7 
l 

Hacch. elettroniche e 
elettriche •...••.... 56 96 73 79 42 l 

Metalli e prodotti me- l 

tallurgici ...•.....• 47 35 51 37 21 

Strumenti di precisio- l 
ne 11 21 36 1 8 22 

l Prodotti domestici .•.• 5 20 14 
l 11 4 

Caucçiù ............... 9 14 7 1 3 4 

Ve tre). e ••••••••• o ••••• 7 2 5 8 3 

Ricerca e sviluppo •.•. 18 29 1 3 11 16 

Altre industrie .•.•••• 26 25 30 16 10 l 
l 

Servizi . ......... & •••• 77 87 55 44 30 

. 
iLl . 
iLl . 
o 

486 

133 

125 

367 

142 

73 

53 

118 

65 

346 

1 91 

108 

54 

47 

25 

87 

107 

293 

TOTALE •••.•.•••.•. 587 715 621 532 365 2,820 

Fonte. Chase Hanhattan Bank. 

( 

l 

l 
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Si indirizzano essi prevalentemente nelle regioni 
più industrializzate djEuropa o assistiamo, come farebbe pres~ 
mere l' esisten7.a conclamata da parte dei governi naz.ionali di 
una loro politica· "regionale" in materia di regolamentazione 
degli investimenti stranieri, ad una loro qualificata lo c al iz~­
zazione nelle regioni di più basso sviluppo economico? 

Una seconda ricerca da noi compiuta su varie fonti 
d:i documentazione economica (48) sta ad indicare che anche in 
questo caso la preferenza degli operatori economici a localiz·­
zarsi nelle zone di più alta concentrazione industriale ed ur-~ 
bana non cessa di essere la regola dominante. 

Come risulta dalla tabella 5, su un totale dì 357 o­
perazioni dì investimento da noi registrate ( 49) l • 86,5% ha a,.,, 

vuto come destinazione le:~ regioni di più elevato grado di svi-­
luppo, mentre .il 4, 5% sol tanto si è localizzato nE'.:lle regioni 
"povere 11 d; Europa. Il restante 9, o;~, infine 1 si è indirizzato 
verso le regioni di medio livello economico. 

Come per.• la meccanica, anche in questo caso la forte 
sproporzione fra ~Localizzazione nei due diversi gruppi di re ·"· 
g i_oni (sviluppate e sottosviluppate) marca un ulteriore aggra-­
vamento se si guarda alla distribuzione del volume degli inve-­
stimenti. 

TABELLA 5 

Operazioni_ effettuate da imprese americane nel 
Hercato Comune nel 1964. Ripartizione per clas 
s:L di reg5:oni. 

--- l 

R~<-s_s E'.S Tota 
le 

Belg·io·~Lussem. 70 1 3 74 
F'ranc:L~, 83 5 5 93 
Germania 77 12 3 92 
Italia 42 1 1 LL 57 l 

Paesi Bassi 37 3 1 41 

CEE 309 32 16 357 
~------...--

Totale 357 .. 
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I dati segueriti (50) - tabella 6 ~· ci esentano da o­
gni commento: 

TABELLA 6 

Volum~ degli investimenti americani nel Nercato 
Comune nel 1964. I<.ipartizione per classi di re­
gioni. (in milioni di lire) 

--·----~-------·----

Regioni 
sviluppate 

Regioni 
mediamente 
sviluppate 

Regioni 
sottosviluppate 

C E E 

54.476 

2.762 

788 

58.026 

93,4% 

4,8% 

2,8% 

1 00, O% 

Per avc~re un quadro più dE~ttagliato e il più possibi 
le significativo delle cifre globali su indicate, abbiamo sud­
diviso in due gruppi il numero delle operazioni compiute: dalle 
imprese americane, a seconda. eh' esse implicassero un valore di 
investimento superiore o inferiore ai 100 milioni di lire. 

Risulta cosl che·il 94,3% del volume relativo alle o 
perazioni più importanti (con valore cioè superiore ai 100m{: 
lioni di lire) è appannaggio delle regioni più sviluppate men-·­
tre la quota registrata dallG reg·ioni sottosviluppate è addì ~­

rittura dell'1,3% pari, in valore assoluto, a. 662 milioni di 
lire su un totale di 53.835 milioni. 

Infine, se si passa alle operazioni soltanto proget­
tate, su 40 progetti fra i più importanti di tui si dà notizi~ 
nel l: e fonti ci t ate, 3/4 saranno (~ffettuati nelle regioni indu-· 
strìalizzate mentre il restante 1/4 si distl"ibuirà in propor -
zione eguale fra le regioni mGdiamente sviluppate e le regioni 
sottosviluppate. 
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4.1. considerazioni generali 

DifT'onte alla situazione descritta e dovuta princi 
palmente a tendenze "spontanee" delle forze economiche 8 pro 
duttive, sembra che i poteri pubblici dei Sei paesi non diano 
prova di una reale volontà di intervento a che sia favorito c~ 

promosso il pl"ocesso opposto di deconcentrazione e di riequil_i 
brio territoriale. 

Particolarmente in Francia ed in Italia che, come si 
ò già detto, accusano le pi~ forti disparità regJonali, al di 
là dcùle dich~Lai"azioni e delle intenzioni di prammatica, si 
sta andando verso un' lento e graduale intiepidimento della po­
li tic a di sviluppo delle regioni povere, mentn:~ vanno facendo·~ -
si sempre~ p i~ aperte le tendenze ad una politica di rafforza -
mento delle reg:~.oni p i~ progredite. 

Vi sono, certo, elementi di fatto che apparentemente 
giustificano tale inversione. 

In primo luogo, la crisi congiunturale che ha colpito 
in questi ultimi anni l 1 economia comunitaria, ha condotto le 
autorità economiche e monetarie dei singoli governi ad intra -
prendere, in via prioritaria, azioni dirette ad incoraggiare 
la ripresa del sistema economico e a concentrare, quindi, i l~ 

ro sforzi nei settori pi~ importanti e nelle zone di maggiore 
capacità e potenzialità di sviluppo. 

In secondo luogo, la graduale e progressiva libera -
lizzazionc~ dei mercati, che ha avuto come conseguenza p1u imme 
diata quella di intensificare la concorrenza fra le imprese 
(51), spinge gli operatori economici e le autorità governaL.vc-3 
a porsi anzitutto l'obbiettivo di far fronte alla concorrenza 
intracomunitar:i.a e di portare il sistema economico nazionale 
al livello dei pae.si membri più sviluppati, puntando a tal fi--­
ne sull; ulteriore potenziamento e sviluppo ck:'!lle regioni più 
competi t i ve:.. 

Infine, il progresso tecnico e scientifico e il rela 
t'ivo aumento delle dimensioni ottimali delle imprese, unitamen 
te allo stimolo e ai grossi problemi posti dalla concorrenza 
sul mercato europeo delle .i.Inprese americane, hanno favorito no 
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tevoli movimenti di concentrazione tecnica delle unità di pro­
duz..:.one, che hanno toccato più duramente le imprese esistenti 
nelli3 r.:;gioni povere, la cui climens.ione media è in genere min.s?_ 
re di quella esistcmte a li vello nazionale. S1 che, nel quadro 
della razionc.lizzazione e dell • ammodernamento della struttura 
produttiva delle imprese più importanti, la loro posizione, il 
più delle 'volte marginale,· ne ha giustificato la sparizione (52). 

4.2. Francia 

In ragione di tutto questo, i pianificatori francesi 1 

pur riconoscendo, dietro formulazioni chl?. ne mascherano la gr~ 
vità, che "il m.iglìoramento della situazione dell'impiego indu 
striale nelle~ tre Y.'egioni della Bretagna, Bassa. Normandia, Pae 
si della Loira (n.b., tre delle regioni fra le meno sviluppat~ 
della Francia) non è possibih~ se i movimr.;nti abbozzati alcuni 
anni orsono, e recentemente frenati in seguito al rallentamento 
degli investimenti produttivi, accu-sano ulteriori impedimen -
ti" (53), affermano che gli obbiettivi della politica reg·iona~~ 
le "sono influenzati dall 1 esigenza di competitività che carat·­
terizza ].?architettura del V Piano" .(54). Il che vuol dire che 
per permettere all~economia francese d 1 essere competitiva sul 
mercato europeo e mondiale, bisogna anzitutto favorire lo svi~· 

luppo del l(~ regioni motrici. Si legge, inoltre t nelle prime P.~ 

gine c:L:~l Piano, che "l''obbiettivo fondamentale del Piano è di 
fissare su solide basi la capacità concorrenziale della nostra 
economia, al fine dì preservarnC?. l 1 indipendenza e di assicurar 
ne 1 1 espansione e liequìlibrio .... 11 (55). Tale scopo è suffi-: 
ciente a giustificare~ ag·li occhi dci pianificatori francesi, 
il fatto che per gli anni 1966· .. 70 "l: obbiettivo delle infra -­
strutture~ colletti ve ha dovuto essere lC:::ggermente ridotto 11 , an 
che se~, come: r:Lsulta dalla polemica che si è scatenata in Fran 
eia in qu,~sti ultimi mesi, ciò non porterà ad una diminuzione-­
relativa dE:gli investimenti in infrastrutture collettiv-o.~ nella 
regione parigina e nel nord-est francese. 

4. 3. Itctlia 

Anch : nel nostro Pc.ese, non pochi sono gli elementi 
e i fatti che stanno ad indicare una chiara invc'!rsionc~ nella 
politica mc:ridionalistica degli organi governativi 2 dei grup-~ 
pi dirigenziali imprenditoriali 2 politici. 



In primo luogo c'~ da rilevare, non senza giustific~ 
ta preoccupazione, il forte passo indietro compiuto rispetto 
alla "nota aggiuntiva" La Malfa del 1962 e al rapporto Sarace-­
no dcù 1964~ dal Piano Pieraccini e dal suo immediato precede!_!­
te, il Piano Giolitti. 

Ncntrc sia nella note'< La Halfa ch(~ nel rapporto Sara 
ceno il problema del l• c~liminazione a tempo br~~?. (56) degli u­

squilibri rc:g ionali tra Nord c Sud assumeva, pari tempo, il 
ruolo di obbiettivo e di condizione essenziale::, fra gli altri 
obbicttivi c condizioni clcllo sviluppo (;quilibrato c stabile 
del l r economia italiana, tale scelta politica scompare del tut~­
to nei due piani successivi. A partire dal piano Giolitti si 
introduce, invece, tutta una complicata casistica di squilibri 
regionali nr2lla quale la questione meridionale viene annegata 
e posta sullo stesso piano dell•esistenza di sacche eli depres­
sione nelle aree sviluppate clel Nord (57). 

Non solo, ma mentre la nota La Malfa sosteneva la n~ 
cessità di rafforzare la riserva della destinazione al Sud del: 
40% degli investimenti pubblici e del 60% delle nuove iniziati 
ve che sarebbero state assunte dalle aziende a partecipazione 
statale, e il rapporto Saraceno giungeva a rivendicare la loca­
lizzazione nel Mezzogiorno del 45% dei primi e la totalità del­
le: s.:::conde (58), oggi il piano degli investimenti delle aziende 
a partecip?tZionc statale per il quinquennio 1966-70 pr~.3vec1e dì 
destinare al Sud solo il 38% degli investimenti previsti per 
l) inte:t"'o t erri tor·w (59) e si segnalano fatti che suscitano fon 
dati timori sulla. possibilità che queste ultime ·~· il cui ruolo­
determinante nello sviluppo delle regioni meno favorite è unani 
mamente riconosciuto 1:2d ammesso ·~· ottemperino realrncnte al sud­
detto vincolò del 40% dE:i loro invcstimc:mti nel Hezzogiorno c 
nelle Isola (60). 

Come stanno a testimoniare i dati disponibili relat_~ 
vi al I semestre:- 1966, la spesa pubblica si sta volgendo a van 
tagg·io prevalente del l.:-~ regioni a più elevato sviluppo. "I. l 
condizionamento anticongiunturale dall;azione del governo ha~ 
vuto l'effetto di spo~tare in seconda linea gli obbicttìvì dì 
sviluppo strutturale~ equilibrato del sisteme,_ economico italia­
no ... Sta di fatto che, nonostcnte l: aumento nel corso del 1965 
della spesa pubblica ... la flessione.! degli investimenti pubbl_i 
ci nel Mezzogiorno, denunciata negli anni recGntì, sembra aver 
subìto.una. ultc;riore accentuazione" (61 ). 
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In questo quadro, un ruolo non indif fE:.:rcmte hanno 
giocato e giocano coloro i quéùi ritengono che è tGmpo di f:i -
nirli con il meridionalismo a tutti i costi; che sviluppare 
prior:Ltari21.mente lG regioni del Sud porta ad una dispGrsione 
c1E~gli sforzi, mentre le condizioni pres(:-;nt.i spingono al contr.~ 
rio a rafforzare le rGgioni industriali del Nord; ch<2 il Nord 
•• 

11 struttura portante dell'economia i taliana11 
-"· non deve esse~ 

re inclc~boli to se; si vuol porre la nostr2~ c;conomia al passo con 
quell2'. dei pa.::::si membri della CEE; che solo così, in ragione 
degli c:ffetti diffusi vi dello sviluppo dc; l Nord si può sperar·e 
di sviluppare il Sud; che non è vero che esiste, un triang·olo :.~ 

taliano incìustr ,_alme::;nte congestionato, ma che, al contrario, ~ 
sistono nel suo seno problemi gravi di squilibrio territoriale 
che m(~ritano di essere opportunamentcj e sollecitamente risol ~ 
ti; e cosi via (62). 

Non è questa la sede per contestare la validità di 
tali opinioni. Ciascuno è libero di fare le scelte che più gli 
aggradano, ma non di contrabbandare per buono (sviluppo ulte ~ 
riore· del Nord cui farà seguito per effetto di diffusione ter-­
ritoriale lo sviluppo del Sud) ciò che decenni di esperienza e 
di risultati hanno dimostrato tutt·altro che tale. 

4.4. Germania Occidentale 

Sebbene il ruolo delle autorità economiche federali 
tedesche in mat(~ri.a di. politica economica regionale non possa 
c~ssorc confrontato con q1.w11o del governo f1.:..anccse o italiano y 

stant0 la competenza prevalente~ dei L2i:nder in questa materia 
(63L e sc.~bbene la R.F.T. presenti caratteristiche diverse dai 
precedenti, sia per la minore gravità delle differenze di li -
vello <:.~conomico C! social,:: all· interno del paese, sia per 1 1 es.~~ 

stenza di una problcmatica regionale del tutto particolare, al 
la quale si ò già accE::nnato (deperimento dc~ll2 rt::gìoni front a.·: 
lierc; dell'. r~st), non mancano tuttavia riserve: da formular'~. 

Iniziata sotto forma di aiuto "assi.stc~nzialc" alle 
re::g:wni dc!ll·· Est (programma 1950-51) , la poli t i ca regionale 
del governo federale, attraverso succc::ssl. ve modifiche~ e migliS?_ 
ramc.mti (64), è oggi concepita come uno stru;·nento di interven-·· 
to attivo e deliberato in vista della eliminazione 0 del1 1 atte 
nuazione delle lacune esistenti nella struttura economica n:; -~ 

gionale tedesca. 
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In prat ìc2t, pc;rò, le diretti ve~ contenute n•.:; l nuovo 
progra.mm.:1 d'azione regionale 1 approvato con legge 1 marzo 1 966, 
c nel quale; per la prima volta si prcvc~dc~ la costituzione di 
un certo numero di 11 zonc di sviluppo federale" (Bundesausbaugc~ 
bìc:te) oltre che: l; aumento del numero dei già csistc:;nti 11 nu·- --­
elci di sviluppo'' (Bcllungsgebietc), non si distaccano molto 
dal tipo Jcradj_z ionalc; dì assistenza d (aiuto finanziario adotta 
to in passato. 

Il programma. d,. azione rcgiohale, sia per le 11 zone~ di 
sviluppo" che p,é2r i "nuclei di sv.Lluppo", si. basa, infatti, es 
scmzi<:tlmente su di una poli ti ca eh concc;ssionc di credi t i i3. 

basso tasso cl: interesse~ una poli ti ca, cioè, conformE~ al sist~. 
ma cl.:; l l: economia di merca.to cht.;, o l tre essere meno ricca e si ... 
gnìficativa delle politiche regionali attuatG in Italia c: in 
Francia, è del tutto inadeguata, per non dire inefficace, se 
si vuol pcrve::nirc ad una equilibrata risistemazimw del terri~~ 
torio nazionale (65). 

Analisi approfondite effettuate su differenti esempi 
di investimenti, .mostrano chiaramente che nc'!l campo degli inv_ç: 
stim(mti a n12dio tc~rminc il tasso d' int~~rc:ssc non ha quella 
funzione r(;golatr:Lce dell'attività di investimento che r10rma1 ... 
m";nte gli si attribuisce. Ncll: insieme dei carichi gravanti su 
tali operazioni, il tasso d 1 interesse, che ò una voce peraltro 
r(;lati vamentc costante, ha un peso minore~ rispetto· ad altri m~ 
vimcmti di carichi molto più importanti, quali il costo della 
manodopera (:::: le spese cstc~rne originate; da una ìnfrçtstruttura 
sottosviluppata. 

Certo, come si è accennato, le azioni condotte in 
campo rc;gionalc; dal governo federale sono del tutto secondarie:: 
e sussidiarie rispetto a quelle proprie dei L3nder, l;analìsi 
dettagliata per ciascuno dei quali richiederebbe~ un lavoro d~L 

ricerca non indifferente. Tuttavia, anche in questo caso, la 
Linea di poli ti ca economica regionale dollc a_utori tà pubbLiche 
(federali) non permette di nutrire molte illusioni sul futuro 
delle; regioni meno progr0;dite della Gc;rmania Occidentale. 'l'an~ 

to più se s:i. pc;nsa che~ un21. val t a raggiunto negli a.nni imnh;di.S: 
t i del doposruc:rra l'abbietti vo, spaz ialmente nelltro, d<:òlla ra·~ 

pida ricostruzione dell i apparato tecnico e pro(iuttivo del pa~:C~~ 
s(;, prevalgono oggi le:; esigenze, anch'esse sentite in termini a 
spaziali, del costante progresso del sistema, del superamento 
della crisi strutturale che ha colpito alcuni settori dell'in~· 
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l 1 industria tradizionale tedesca 1 del potenziamento della sua 
capacità competitiva sul mercato rnondiale oltre~ che comunita "" 
rio. 

4.5. Paesi Bassi e Belgio 

Per quanto riguarda i Paesi Bassi e il Belgio, è an­
cor più difficile formulare considerazioni che siano sul piano 
metodologico, rispetto ai contenuti e alle tendenze manifesta~­
te nella politica economica regionale, qualitativamente omoge~ 
nee alle precedenti. 

Innanzitutto la dimensione geografica di questi Sta·~ 

ti, che induce a considerarli, a livello europeo, piuttosto co 
me una singola regione economico .. ·· sociale, pone su un piano di­
verso l r analisi. della loro politica economica regionale. In 
realtà, politica economica generale e politica economica regi~ 
nale vengono a coincidere. Ta.nt; è che, ad esemp:~o, la legge 
sulla sistemazione del territorio, approvata dal Parlamento o~ 
landese il 5 luglio 1965, non è altro che un arricchimento del 
la politica di industrializzazione nella quale la polittca di 
sviluppo regionale viene funzionalmente incorporata in una po-­
litica nazj_onale di distribuzione industriale d'ord:ne più ele 
vato (66). 

In secondo luogo~ pur esistendo al loro interno ril~ 
vanti fenomeni di squilibri regionali, si può opportunamei1te 
affermare che essi sono eU più facile comprensione se si rap ·­
porta l t economia delle singole zone ai li velli l"aggiunti dalla 
economia europea. 

Nonostante queste premesse, pur non potendo suf.frag.9.:_ 
re con dati precisi quanto ora affermeremo, l • azione dei pote·~ 
r'i. pubblici nel Belgio e nei Paesi Bassi non è riuscita a co:n--­
tra.stare l t accentuazione dei d.Lvar:i. regionali.. In Olanda, la 
cui politica "regionale" è stata d:i_retta a lottare contro la di 
soccupazione e la riduzione della popolazione inattiva nelle 
regioni favorite, sussistono ancora forti differenze nel ritmo 
di espansione dell:impiego fra le regioni industrializzate e le 
regioni meno popolate del nord e delliest (67). 

In Belgio, siaJno ancora molto lontani ( 68) dall 1 aver 
impostato un valido programma eli rivi ta.lizzazione delle regio·-· 



nì dì vecchia e superata. industrializzazione (regione, ad esem 
pio, del Borinage) e si assiste purtroppo ad un 1 ulteriore con:: 
centrazione nella regione eli Bruxelles, in una accellerazione 
del progresso economico nella regione del nord (Anversa) e in 
un aggravamento dell 1 obsolescenza economica e demografica del­
le regioni del sud (69). 

5 . Prime con cl us :i. o n i 

Da quanto finora detto, possiamo trarre le seguenti 
conclusioni: 

1. la struttura geografica delle attività è destinata a modifi 
carsì profondamente perchè i fattori che la condizionano so 
no es.si stessi soggetti a mutare in conseguenza dell'' inte ·­
g~azione economica e dei fattori generali di sviluppo della 
società. Se si lascia fare, la loro azione rischia 1i esse­
re catastrofica in certe zone e, anche se sarà benefica per 
altre, non siamo certi che il risultato finale debba essere 
positivo. In tal senso, gli squilibri regionali, destinati 
verosimilmente ad aggravarsi, diventano nel quadro generale 
di una concezione della società in cui valori e finalità so 
no visti in funzione delle esigenze q.i soddisfazione e di 
miglioramento dell 1 uomo e non solo di un mal concepito pro·~ 
gresso economico e tecnico, il ~roblema centrale della so -
cietà europea dei prossimi anni, per cui la loro riduzione 
diventa, come ben sì è espresso il Lajugie; "la vera pietra 
di paragone per valutare l 1 efficacia dell:integrazione eco­
nomica" (70), 

2. data la natura e l'entità degli squilibri anzidetti e data 
l: esistenza di spec.i.fici problemi regionali a cavallo e al 
di là delle frontiere nazionali, la dimensione comunitaria. 
è oggi di ventata la dimensionE-) necessaria :Ln cui è possib_i 
le impostare e risolvere ad un livello relativamente otti·-· 
male'i problemi di sviluppo e organizzazione regionale, 

3. solo una politica regionale europea, :Lnquadrata nella pro ··· 
spettiva più vasta di una politica del territorio comunita·­
rio, sulla base di una pianificazione europea, può r:Lsponds;. 



re alle esigenze di cui sopra, 

4. stante queste considerazioni, la politica econornica regiona 
le più recente dei governi nazionali degli Stati membri (ve 
di Francia e Italia) suscita non poche perplessità e riser·: 
ve. 
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PARrr:r~ SSCONDA 

Nel corso di questa seconda parte tenteremo di vedE~-~ 

re in che moclo le autorj_tà comunitarie hanno risposto sul p:ia~ 
no politico ed economico alle sollecitazioni emerse dall'anali 
si dei processi di sviluppo e sistemazione regionale dell 1 Euro 
pa dei Sei. 

Cercheremo anche, via via che toccheremo i singoli -~· 
spetti, di segnalare le eventuali lacune e insufficienze e,Se,!.J; 
za per questo avere la pretesa di darne un quadro (7;saur i ente e 
completo, di indicare alcune possibili linee di intervento. 

l1a natura e la portata dei problem.L sul tappeto è 
certamente varia e complessa e indipendentemente da quanto ci 
potrà dire l,, anaJ.isì che segue si può fin d i ora affermare che 
la Comunità Economica Europea non è in grado di rappresentare 
un "punto di riferimento istituzionale" adE"~guato e sufficien··~ 

te. 

Na tant ·è: essa esiste ed ha un ruolo da giocare. Si. 
tratta di ind:ì .. viduarlo e d:L fax'e in modo eh~ esso possa espli 
carsi nel modo più efficace e politicamente più valido. 
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CAPITOIJO I --- PRINCIPI E ft,INALI'J.'A: DgLLA POLI'I'ICA :REGIONALE 
·--~---~· ---~-

c OiviUNI T AIZ IA - " 

L' elaborazion ,, di una poli tic a reg·ionale al li vello 
della Comunità Economica Europea (7'1) è marcata da d01e fasi net 
tamente distinte. 

La prima 1 che definiremo il momento della settoriali 
tà e della 0 politica d:i. occasionen (essa si chiude approssima:: 
tivamente con la~..?::!~~ comunic~iol]_~u~.-Ja po;J..i~~-~-ç__:?:__~e8J:.S?.~<?:.le 
~ella CEE dell'11 maggio 1965), è caratterizzata dalla mancan­
za di una qualsiasi concezion(~ organica della poli ti ca reg :i.on.9_; 
le e dall 1 assenza stessa di una volontà di pervenirvi, vuoi 
per le obietti ve ragioni di. limitatezza nelle competenze e re-­
sponsabilità delle autorità comuni t arie 1 vuoi per la loro pro~­
pria esigua presa di coscienza del problema. 

Di fatto, fino al 1965 la CEE, preoccupata essenzial_ 
mente dall'obbligo di assicurare "lo sviluppo arinonioso ed e -
quilibrato della economia comunitaria", ha dato l~ irnpressione 
di muoversi sotto la spinta delle di.ff.i.coltà che man mano la 
integrazione economica poneva a questa o quella regione: donde, 
in questa prima fase di azione il carattere specifico e terri-­
torialmente localizzato della maggior parte dei suoi int(:~rven·-

Con la Prima comunicazione entriamo in una fase di -_,.._ ·----· -·-·~--
versa nella quale la Commissione? pur riservandosi un ruolo 
tuttora sussidiario e secondario rispetto agli Stati membri e 
agli organi regionali (72) manifesta, una certa volontà di im··­
postare .:.~ risolvere il problema della politica regionale in un 
quadro più articolato e consapevole. 

A questo ri.guardo concordiamo con l~ on. Bersani al ~­

lorchè giudica la f_!ima cor~,E-iça~_ism~ come un tentativo di rea 
lizzare una "svolta" nella politica regionale europc~a, '1sia 
pur vista con molto realismo e graduata nel tempo 11 (73). 

Certo, come apparirà nel corso d~ll'esposizione, non 
ci troviamo di fronte ad una presa di coscienza generale ed or 
ganica dci problemi collegati ad una stl"Utturazione moderna e 



funz:i_onale delle attività umane attraverso lo spazio nè per le 
ragioni di cui si è detto nelle premesse sembra che la "svol ~ 
ta" possa avere per gli organi comunitari il senso di un salto 
qualitativo da una politica regionale europea -· coordinazione 
tecnica e burocratica delle varie politiche degli Stati membri 
~ ad una poli tic a intesa come quadro eLi_ riferimento e di elab2_ 
razione per tutti i tipi di intervento territoriale nell 1 area 
comunitaria e, essa stessa, insieme coerente di indicazioni e 
di scelte operative in campo economico e sociale-; (74). 

Bisogna tuttavia riconoscere che il documc::nto rappr~ 
senta un passo in avanti non indifferente specialmente - anche:: 
se t p-qrtroppo 1 solo in questo --- nello sforzo dì ·meglio precisa 
re sul piano delle formulazioni teoriche, il tipo di politica 
regionale che si d~siderc::rebbe vedere realizzato. 

Ma esaminiamo più da vicino la questione. 

Il trattato di Eoma non conticme precise disposizio~­
ni relative alla politica regionale ·della Comunità. A differen 
za di altre mater~e (agricoltura, trasporti, com~ercio ecc.)-

l 

per le quali specifici capitoli fissano le 'lJ.nee direttrici 
del l·: azione comunitaria~ essa è oggetto solo di r ifE~rimenti, 
pur anche diretti ma inevitabilmente generici (75), e fa parte 
di quell 1 insieme di problemi 1 1 inquadrarnento e la soluzione 
dei quali vengono implicitamente rinviati agli organi comunita 
ri nel corso del periodo transitorio di attuaz,ione del ~~ratta­
to. 

Indicazioni di un certo rilievo, ritf.mute dalle auto 
rità di Bruxelles la base di legittimazione giuridico~-statuta­
ria per i loro interventi in materia, si trovano nel preambolo 
del ~rrattato nel quale gli Stati membri dichiarano di voler 
11 rafforzare 1\unità delle loro economie e assicurare lo svilup 
po armonioso riducendo le disparità fra le differenti regioni 
e il ritardo d:i quelle meno favorite"; nell-!·art. 2 in cui è 
detto che la CE:B; "ha il compito di promuovere uno sviluppo ar­
monioso delle attività economiche nel1 1 insieme della Comunità"; 
negli artt. 39, prg. 2, ~ 49 nei quali si afferma il principio 
che la valutazione delle situazioni regionaLi. deve valere come 
uno dei criteri per l: elaborazione generale di determinate po-.. 



litiche comunitarie; e in altri ancora (artt. 92 e 226) nei 
quali sono stabili te, sotto forma di deroghe alle norme g·ener_0; 
li del Trattato? speciali misure protettive n::;lliinteresse di 
alcuni regioni-problema. 

Non_ si può dire che le autorità comunitarie abbiano 
sollecitamente riempito i vuoti del Trattato. 

Nonostante già nel ·1 958 la Commissione economica e 
finanziaria del Parlamento Europeo avesse presentato una relé.ì.-~­

zionG a cura dell 1 on. van Campen sulla Hpolitica economica a 
lunga scadenza 1 le questioni finanziarie e gli invGstimenti", 
nella quale si precisava, tra l:altro, che la pol.i.t:ica region_9; 
le cmttunì t aria non avrebbe dovuto avere solo lo scopo d :i impE=;­
d:ire gli effetti negativi del Ivrercato Comune, ma anche quGllo 
di promuovere l/attuazione in generale di nuna divisione del 
lavoro c>.conomi.camente e politicamente redditizia tra i territo 
ti della Comunità" e si auspicava la rapida messa in opero, eli 
str"Lunenti adeguati per il perseguimento di tali. obbiettivi (76) 1 

la prinw. significati va :iniziati va dE:: l la CEI~ in campo regionale 
risale al 1961 nqlla convocazione a Bruxelle.s della Confer2nza 
suLLG economie regionali ( 77). Notevole per il numero e l\' in t~ 
resse dei rapporti presentati, nonostante la loro prevalente c~ 
ratte.ristica di rapporti "burocraticin delle amministrazioni 
centrali e degli organi regionali ck!i s~Lng·oli Stati membri, e.§. 
sa si è ri vel~ì.ta molto utile anche perchè 1 perlomeno 1 ha. posto 
e richiamato all • attenzione dei governi l; urgenza. e la necessi 
tà di una politica regionale europea. 

Non sono mancate, inoltre, specie nei rapporti gene­
rali dc~ i membri della Commissione, indicaz,ioni eh(~ testimonia·~ 

vano una certa consapGvolezza nGi maggiori re.~sponsabili della 
Comunità dell 1 ampia portata e significato della politica regi9_ 
nale. n La politica rc;gionale consiste nel mettere. a fuoco tut­
to il panorama,cconomico c sociale secondo l'angolo di visuale 
geografico" ... 11 essa non è una politica spc~cifica.,. compene:trçJ. 
l~intera politica economica". "Ogni azione di politica economi 
ca comporta un elemento dj_ politica regionale'' (Hallstein). "Il 
programma di svùuppo regionale ò un programma ch.e deve ten.:~r 

conto della stessa misura, dei fattori sociali, culturali ed e 
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conomici" ( von der Groeben). 

Sfortunatamente siamo solo in presenza di discorsi 
ai quali, come spesso succede, non è corrisposta anche in que-· 
sta occasione la prospettazione di azioni concrete pari alle ~ 
spettati ve. 

Unica importante eccezion<-?. : la presentazione da par 
te della Commissione della CEE di un saggio di delimitazione 
del territorio comunitario in grandi regioni economico--sociali 
risuondenti alle :::move condizioni di funzionamento e di svilup . -
po delle attività umane nell 1 ambito della Comunità (78). 

Nonostante i limi ti intrinseci al tipo di de limi t a ·~ 

zione proposto -- le grandi regioni comuni t arie erano determin_9: 
te sulla base di criteri piuttosto elementari - il tentativo 
compiuto dall~ Commissione della CEE era tuttavia interessante 
per vari motivi. Se accolto, infatti, avrebbe potuto rappresen 
tare da un lato, un pr~mo passo verso un'organizzazione regio~ 
nale a dimensione europea e, dall 1 altro, avrebbe potuto porre 
le condizioni preliminari ad un processo di mutamento e ammo -­
dernamento delle strutture amministrative esistenti, favorendo 
in tal modo, dall 1 esterno, il processo di decentralizzazione 
degli Stati nazionali. 

Non conosciamo le ragioni precise che hanno spinto i 
governi nazionali a neppure rilevare l'esistenza della propo -
sta comunitaria e pertanto a boicottarla (79). Nè possiamo na­
scondere il nostro rincrescimento che le stesse autorità comu~ 
rùtarie abbiano in seguito, nella prima Comunicazione, rinun -
c :Lato a riproporla acce:b.tando, "per motivi di praticità", le u 
nità regionali delimitate sulla base delle attuali circoscri -
zioni amministrative. 

Si è persa così per strada una buona occasione di 
getta.re le basi per un intervento co r:uni tar io fondato su un 
quadro amministrativo proprio ed ispirato, se non altro, ad u­
na prospettiva europea. 

Un ritorno indietro sembra oggi purtroppo votato al 
fallimento: un senso di impotenza di fronte all'organizzazione 
regionale che, come abbiamo visto ad esempio in Francia e in 
Italia è sulla via di essere realizzata, domina 1:operato della 
Comunità. Impotenza riscontrabile anche nella scarsa attenzio·-· 
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ne prestata fino ad oggi dalla Commissione della CEE a proble­
mi di questa natura: senza dubbio minore d:i_ quella, non sappi~ 
mo se pe~ maggior senso del concreto o per minore slancio ide~ 
le, del Consiglio d:Europa ben altrimenti ricca ed .articola ·­
ta (80). 

Alla Conferenza fece ~eguito la costituzione ad ope­
ra della Comm:i_ssione della CEE di' tre g:r'uppi di lavoro campo -
sti di funzionari delle amministrazioni centrali dei sei Paesi 
e di esperti incaricati di elaborare le direttive di politica 
della Comunità. Nel 1964 il 1avoro dei tre gruppi si è concre-­
tato nella presentazione di tre rapporti ·divenuti la base e la 
struttura stessa del:la prima Comunicazione, il primo dei quali 
relativo àgli "obbiettivi e metodi della politica regionale 
nella Comunità europea", il secondo ai "problemi delle regioni 
con antiquate strutture industriali 11

1 e il terzo agli 11 Strumen 
ti della politica regionale" (81). 

Con le iniziative anz~Ldette siamo ancora prevalente~ 
mente nel campo dell'attività di studio, dell~organizzazione 
di incontri ( 82) e della divulgazione e confronto di esperien·-. 
ze, le quali, pur rappresentando una fase determinante e del i··· 
cata nel processo di elaborazione e attuazione di una politi -
ca, non possono esaurire l:opera di un organo come la Comunità 
Economica Europea 9 quali che siano i suoi obbiettivi limiti in 
termini di potere di decisione e di iniziativa (83). 

Una prima trasposizione sul piano politico delle in~ 
dicazioni emerse da questa graduale presa di coscienza del pr~ 
blema 1 si ha nel "Hemorandum contenente ·il programma di azione 
della Comunità durante la seconda tappati presentato dalla Com·~· 
missione della CEE al Consiglio dei Ministri dei Sei nell 1 otto 
bre 1 62. 

Nei paragrafi 121/126, pagg. 70-73 1 dedicati ai pro­
blemi di sviluppo regionale, si richiama infatti l'attenzione 
dei governi. sulla necessità di dedicare una cura prioritaria a 
gli interventi in favore delle regioni meno favori te della Co-~ 
munità; sulla opportunità di una loro coordinazione- con parti~ 
colare riguardo ai problemi delle infrastrutture sociali e cul 
turali; sulla importanza di un loro inquadramento in una poli-· 
tica economica a lungo termine. Quanto ai metodi di intervento 
nelle regioni. caratterizzate da sottosviluppo strutturale, SO··­
no indicate come soluzioni auspicabili il miglioramento delle 
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vie di comunicazione, lo sviluppo del commercio e dei servizi, 
l; a.mmodE~rnamento delle strutture e produzioni agricole, la .l?oE 
mazione di manodopera qualificata, il potenziamento degli .in -
ct::nti vi di natura fiscale, credi tizia e industriale, la predì-~ 
sposizione di adeguate infrastrutture pubbliche. 

Bisogna tuttavia attendere 1 1 11 maggio del 1965 per­
chè la Commissione della CEE presr:':!nti al Cons.tglio dei Hinistri 
dei Sei, venendo cosl incontro anchE: alle solleci tazionì espre.§_ 
se dal Parlamento Europeo e rinnovate nella sessione del marzo 
196.5, un insieme di proposte in materia di politica regionale 
che rappresenta la prima .formulazione organica della propria 
concezione teorica e politica nel settore. 

4. La _11 Pr_~m~ _çp~unis;_a_?:iS2ne "-~d.§_ l l:_ a_ C_c:?_mmi_2.s.:b,o_!le _ del]:a _C .)f. E _sulla 
po_J.)! i_~ a_ r_~gJ:_ona!e _ c9_muni t aria 

4.1. l: obbiettivo principale della politica regionale 

La Prima Comunicazione è senza dubbio un documento 
importante sotto l'aspetto delle enunciazioni di principj_o. 

In essa troviamo ribadì t a ancora una volta la neces-­
sità che ''la politica regionale senza tendere sistematicamente 
ad un l i vellamento dei redditi regionali nè frenare artificia.l 
mente il progresso delle zone pift sviluppate deve contribuire 
a sorreggere le eccessive dispar_;_tà di reddito esistenti tra 
le varie regioni ... e, benchè in tutte le zone occorra pratica-­
re una politica di sviluppo, la priorità dell'azione comunita­
ria va riservata alle zone aventi il livello di vita più basso 
o caratterizzate da particolari difficoltà di adattamento 11 (84). 

Ciò, anche là dove possa profilarsi una certa incom­
patibilità fra la ripartizione ottimale dei fattori di produ ~-­

zione ed altri obbiettivi. In tal caso, occorrerà prendere sul 
piano sociale "tutte le misure necessarie ed atte ad ovviare 
alle difficoltà che un intervento unicamentt: dettato da consi-· 
derazioni economiche non sarebbe in grado di risolvere" (85). 
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4.2. la condizione per una politica regionale: i programmi 
regionali 

A tal fine, il docmm::mto sostiene la necessità di 
pervenire dovunque ad appropriate politiche di sviluppo fonda··· 
te su programmi regionali giudicati "strumenti indispensabili 
per una politica regionale efficace". 

P.ichiamandosi alle conclusioni del gruppo di esperti 
incaricato di ·definire gli "obbbiettivi e metodi della poLi.ti--· 
ca regìoi1alE~ nella CEE", ·1a Commìss~one ritiene che i program­
mi non dovrebbero essere_imposti alle imprese, ma piuttosto a­
ver(~ la funzione di "annunciare le linee direttrici che le au~­

torità nazionali e regionali intendono seguire per sviluppare 
le ~ìsorse delle singole zone'' (86). Essi dovrebbero soddisfa­
re l' esigenz,a "di inquadrare gli interventi part.i.colari condot 
t:L .su scala reg·ionale, di qualunque natura essi siano (struttu 
re agrarie, infrastrutture dei trasporti, formazione professio 
nale, ecc.). in una visione dì insieme della situazione ·e delle 
prospetti:v·e economiche della regione" ( 87) . 

. :~!2_~gi~?tmm~orien!;..9.!_ivi, quindi, accanto ai quali ò 
prc~vista anch(~ la possibilità 'che siano predisposti dalle auto 
i:Ltà rE:<~ponsabili, dei 122:~ranm1i d 1 azione (là dove misu.re spe-­
ciali si rendano necessarie), dei programmi tipo (essi dovreb·­
be:rc intervenire nella fase successiva a quella dei programmi 
di orientamento· e dovrebb2ro rispondere alla varietà dei pro -
blemi da r:i_solvere), e, infine, dei programmi speciali (com2, 
acl esc~mp:~o, qur0lli di orientamento agricolo o per le zone di 
montagna), 

4. 3. tipi d:i. regioni e diversificazione della politica re -­
gionale 

La determinaz:;_onQ degli abbietti vi e dei contenuti 
della poli t i ca regionale. è ~ffettuata sulla base dell' :i.ndi vidu§; 
zione e classificazione dei diversi tipi di regione per le qu§; 
l :L di vùme opportuno l; intervento dei poteri pubblici. 

Secondo la Commissione, le regioni possono essere sud 
di vi se in t:r'c~ catE~gorie? alle quali dovrà corrispondere un di-­
verso tipo di politica regionale: 
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sato dalla tesi di un'incentivazione delle industrie mo -
triei a quella della promozione di una "città di cerve l -­
li" in cui il punto più importante sarebbe costituito dal 
l'insediamento di "materia grigia". 

PICCHI 

In relazione al F'EOGA - come strumento idoneo a 
sviluppare determinate situazioni in zone meno sviluppate 
dal punto di vista agricolo - Petrella ha sottolineato lo 
squilibrio nella ripartizione dei fondi fra la sezione ga­
ranzia e la sezione,orientamento a vantaggio della prima? 
come prova del fatto che tale Fondo in realtà risulti un 
assai poc9 efficace strumento di azione regionale e di e­
quilibrio. La sezione garanzia infatti è orientata a 
re un artificioso sostegno dei prezzi agricoli 2 a 
cio soprattutto di paesi in cui l'agricoltura dispone di 
strutture di mercato adeguate a mantenere livelli 
rativi dei prezzi. Invece la sezione orientamento incon -­
tra molte e notevoli difficoltà per raggiungere gli obiet 
tivi ad essa connessi. Noi italiani siamo interessati al­
lo sviluppo di questa sezione, e solo se disporremo di 
ture di mercato adeguate potremo trarre dei benefici nel 
settore prezzi. 

Il primo periodo di funzionamento del FEOGA con -
ferma che manca praticamente ogni tentativo di intervento 
riequilibratore. Sono le attività agricole delle zone più 
favorite quelle più pronte a recepire infatti i vantaggi 
del FEOGA. D'altra parte l'istruttoria delle domande di 
intervento è fatta su base nazionale 1 e difficilmente 
ne conto di iniziative c di esigenze di carattere locale 
si pensi che la Federconsorzi è la massima beneficiaria 
della sGzione ori<:mtamEmto. Infine per la concessione de­
gli aiuti vengono chieste garanzie che i comuni meridiona 
li, ad esempio? non possono dare .. 
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Vi è poi, a complicare e a render più difficile la 
questione, il problema degli investimenti industriali, in 
particolare di quelli esteri relativi alle industrie alimen 
tari. Anche questi tendono a orientaX'si verso le zonG più 
sviluppate in cui già trovano notevoli capacità imprendito­
riali favorendo,in tal modo, ulteriori squilibri c rivelan­
do u na mancanza di coordinamento a cui si dovrebbe cercar 
di ovviare. 

Pl:T:TRELLA 

In tema di ripartizione dei fondi precisa che, per il 
1963-64, su 42 miliardi di lire italiane, più di due terzi 
(pari a 31 mili~rdi) sono stati destinati al settore garan­
zia e meno di un terzo al settore orientamento. 

PERISSICH 

Novacco ha opportunamente sottolineato il pericolo 
che in sede di politica regionale comunitaria vengano ri -
proposti i problemi di sviluppo territoriale e di equili .... 
brio all'intGrno dGi singoli stati e denunciato come negati 
vo il facilG democraticismo in talunc~ posiz~ni regionali -
ste. C'è tuttavia da rilevare che la politica regionale è 
solo un aspetto della politica comunitaria a medio termine: 
essa non è se non l'articolazione a. livello territoriale 
delle scelte globali sul piano europeo : per cui man mano 
ci si allontana dal centro delle scelte, sempre maggiore de 
ve essere l'autonomia delle decisioni. 

·rnol tre, in aggiunta al problE:?ma della programmazione 
territoriale globale di una vasta economia di dimensioni 
continentali, v'èf sul piano europeo, una seri2 di proble­
mi diversi relativi sia a questioni di carattere provviso­
rio, come quella delle regioni al di sopra delle frontiere, 
sia problemi più gravi, gli eccezionali squilibri di vaste 
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zone dell'area comunitaria che richiedono urgentemente una 
decisiva ed organica serie dì interventi comunitari. A li·­
vcllo comunitario questo problema assume una rilevanza di·­
versa che non in seno all'economia italiana : a tal fine 
si deve tener conto sia delle capacità dì intervento della 
CEE sia delle sue possibilità, finora non pienamente emerse, 
di elaborare una politica comunitaria organica nei confro~ 
ti dell'area mediterranea quale presupposto della scelta di 
determinati tipi di intervento per il Mezzogiorno. 

Ciò induce ad ulteriori considerazioni di carattere 
strutturale : in primo luogo, si deve cercare di non ri -
produrre a livello comunitario difficoltà ormai tipiche de 
gli stati occidentali in sede di programmazione. Occorrono~ 
cioé, strumenti normativi effettivi per intervenire sui pro 
cessi economici, se la program~azione deve essere scelta di 
soluzioni e posizione di alternative prioritarie. Qui le r~ 
more, già grandi a livello nazionale, risultano grandissime 
a livello comunitario. Altrettatno gravi, a questo livello,. 
sono i problemi connessi con gli strumenti finanziari: in­
fatti, se scarse sono le disponibilità dei poteri pubblici 
sul piano nazionale,la situazione dei poteri comunitari in 
questo campo è addirittura drammatica, come è ampiamente ri 
levato nel rapporto e da alcuni interventi. 

Questi problemi di struttura hanno poi un aspetto 
particolarmente grave, sotto il profilo della provenienza 
dei finanziamenti stessi : finché questi sono basati su 
contributi degli Stati, il processo di contrattazione sett~ 
riale che si è fino ad oggi verificato in tutti i campi, a.!. 
l'Euratom al FEOGA, e che fa sì che gli Stati tendano a 
reincassare le somme che essi hanno versate, non potrà es­
sere eliminato. Pertanto le possibilità effettive delle a~ 
tcrità comunitarie di orientare le somme disponibili verso 
determinate zòne in funzione di una particolare politica, 
sarà estremamente difficile, e si finirà per raggiungere dci 
compromessi che favoriranno in realtà le zone già svilup­
pate. 
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SERAFINI 

Sottolinea? in propositov il pericolo di un aumento? 
da più parti auspicato, di un gettito fiscale per gli en­
ti locali~ se questo non è accompagnato? come p2r gli Sta 
ti federali? da una perequazione finanziaria in favore di 
questi enti. Ciò contribuisce a dimostrare che via via che 
si procede verso una sempre più completa integrazione ec2 
nomica 7 se non si compiranno ulteriori passi verso strut -­
t~re federali o parafederaliv si creeranno difficoltà par­
ticolarmente gravi. Sotto questo profilo il programma a m~ 
dio termine della Comunità ha assai coraggiosamente sotto­
lineato le difficoltà che si creano per le zone depress~ 
in seguito alla libera circolazione dei lavoratori? con dre 
naggio 7 in favore delle zone più favorite? della mano d'o­
pera più attiva. 

PETRELLA 

Dopo aver più ampiamente precisato il carattere delle 
osservazioni contenute nella sua relazione scritta intorno 
alla politica regionale della CEE 7 rispetto alla quale Ggli 
ha messo in evidenza non solo gli aspettì negativiv ma an­
che i dati positivi (per esempio in relazione al tentativo 
di una suddivisione regionale del territorio comunitario 
fatto in sede di Conferenza sulle economie regionali di 
Bruxelles 7 nel 1961) 7 ribadisce le sue conclusioni 7 e cioé 
chev nonostante i limiti istituzionali comunitari, si può 
e si deve 7 in sede CEE 1 portare ulteriormente av<J.nti il 
discorso sulla politica regionale. 

Circa i temi emersi nella discussione 7 sottolinea 
anzitutto l'importanza della definizione e della scelta in 
chiave di sviluppo regionale delle diverse strategie di lo~ 
calizzazione industria e delle attività economiche in gene­
re che vanno delineandosi su scala europea. Infatti se alla 
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strategia tendente spontaneamente a rafforzare l'area for 
te centrale dell'Europa comunitaria (triangolo Parigi·-Am= 
sterdam - Strasburgo) va lentam(mte opponendosi e unendo­
si come area forte "meridionale",quc:lla del quadrilatero 
Milano-Genova-Marsiglia viene integrata a sua volta con 
la precedente mediante, da un lato, l'asse Rodano- Mosel 
la- Reno e dall'altro la direttrice Milano-Ginevra-Basi­
lea e Torino-Lione, c'è ancora da formulare una strategia 
europea per le aree deboli e periferiche della Comunità. 

Se si vede la memoria Beltrame? il quadrilatero Mi~ 
lana-Genova-Marsiglia-Lione dovrà creare una forte area a 
sud, qual' è il ruolo e il posto da assegnare allo svilup-· 
po del Mc:zzogiorno italiaDO e dell'ovest-sud-ovest fran-
cese? · 

La strategia non ha solo un aspetto territoriale si 
parla oggi di attività terziarie e persino "quaternarie" 
quale fondamento ormai indipendente dello sviluppo econo­
mico contemporaneo9 Invero si pensi all'importanza per lo 
sviluppo economico e sociale delle diverse zone dei centri 
di ricerca e di una adeguata e funzionale :ripartizione del 
le funzioni urbane e culturali. 

Si pone allora il problema di come formulare queste 
strategie e di stabilire su qual i contenuti essa possa ar 
ticolarsi. 

In secondo luogo vi è poi il problema istituzionale 
di chi definisce e sceglie fra le varie strategie : che po~ 
sonò presentarsi ed essere tavolta in alternativa. 

Contro un'articolazione regionale dei livelli dire -
zionali delle procedure di programmazione fondati su compe 
tenti e democraticamente funzionanti istituzioni rE-)gionali 
sono mosse al presente due specifiche obiezioni : l'una di 
carattere tecnico-economico, l'altra di carattere politico. 
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Quanto alla prima si fa notare particolarmente in 
Francia~ che appare notevolmente difficile ventilare gli 

. obiettivi generali del piano su più di tre o quattro grandi 
coordinate disaggregazioni regionali. Ciò rende, in realtà, 
aleatorio e limitato il discorso sulle 21 régions program 
francesi o sulle 20 regioni costituzionali italiane con com 
petenza di programmazione regionale. 

Le scelte degli investimentip si dice, sono condizio­
nate da ragioni di coerenza tecnica,che a loro volta condi­
zionano e articolano l'auspicata "democratizzazione" a li­
vello regionale di tali scelte. 

Sul piano poli ti co~ in conseg·uenza della regionalizz~ 
zione istituzionale, si temono, anche in Italia e il dott. 
Navacco se ne è fatto stamani obiettivo e meditato portav0ce, 
spinte settoriali non coordinate di cui anche la programma -
zione europea potrebbe risentire e pericolosi appesantimenti 
nelle stesse strutture di procedura della politica di pro -
grammazione. 

Detto questo il relatore fa osservare che resta pu~ 
sempre il problema della creazione di nuove strutture e del 
perseguimentop valido e necessario 1 di uno sviluppo ecopomi 
co equilibrato delle diverse parti del territorio in vista 
di una ottimale utilizzazione delle risorse. Certop stando 
le cose come sono oggi, non vale la pena di istituire 19 o 
20 parlamenti ed esecutivi regionali in Italia e 21 in Fra~ 
eia. Tuttavia se dobbiamo prospettarci la formazione di una 
società che superi gli squilibri attuali e realizzi in ma -­
niera soddisfacente le strategie di localizzazione dello SY-i 
luppo di cui si è detto; se vogliamo far sì che a livello e~ 
ropeo i problemi regionali travalicanti le frontiere nazio­
nali s~ano risolti, occorre creare delle istituzioni regio­
nali anche al di sopra delle frontiere. Solo in questa pro-· 
spettiva? che può sembrare alquanto finalistica 1 il proble­
ma dei "Mezzogiorni europei" 1 della rottura del loro condi­
zionamento economico e sociale, del loro sviluppo civile e 
politicop potrà essere risolto. 
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Quanto al problema della strutturazione del terri­
torio comunitario su base regionalep esso ha visto evi -
dentemente sfasato nel tempo e perseguito sulla base del 
l'individuazione di istituzioni nuove e funzionali. Fin 
d'ora è opportuno pervenire in questo settore ad una or­
ganica precisazione dei contenuti e si desiderano vedere 
realizzati e fissare una strategia di graduale modifica 
delle strutture statali nazionali operando ~on solo dal­
l'interno degli Stati ma anche agendo con interventi a li 
vello comunitario : da qui l'importanza e la rilev<:mza po 

. -
litica della politica regional~ della CEE. 

In ogni caso 1 il potenziamento della partecipazione, 
ai diversi livelli locali,alle decisioni di politica eco­
nomica e di sviluppo nel quadro di un collegamento e coo.E_ 
dinamento al livello-centrale europeo di tali autonomie 
deve guidare questo progetto. Ciò richiama l'esigenze di 
un vero e proprio governo comunitario che coordini nel qu_9.. 
dro di unà sempre meglio definita programmazione europea 
la politica regionale in modo tale da controbilanciare le 
ev(.:;ntuali spinte centrifughe regionali. 

E' stato infine sollevato il problema della scelta 
degli.obiettivi. Al livello europeo l'obiettivo della po­
litica regionale è quello dello sviluppo armonioso del ter 
ritorio comunitario. Non è.sufficiente: è stato già detto 9 

non si possono mettere sullo stesso piano il problema del­
le regioni di frontiera o delle regioni congestionate e il 
problema di vastissime aree sottosviluppate come il Mezzo­
giorno italiano e l tovest-sud..,..ovest f<·,·incese. 

Si impongono pertanto delle scelte prioritarie le 
quali se effettuate dovranno essere accompagnate da un rin 
vigorimento degli attuali mezzi finanziari a disposizione­
della Comunità visto che quelli di cui es:sa attualmente di 
spone o risultano notevolmente insufficienti rispetto ai 
bisogni (B.F.I. e F.E.O.G.A.) e limitati·nelle loro possi-
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bilità di azione (B.F.I. e F.S.E.) o incontrano numerose 
difficoltà dovute alla ristrettezza delle loro competenze 
(F.S.E.) o alle modalità di funzionamento (F.E.O.G.A.). 

SERAFINI (presidente) 

Traendo qualche conclusione provvisoria dal dibatti 
to$ rileva che due sono stati i .temi che lo hanno domina­
to : uno più contrastato, relativo al problema della isti 
tuzione della regione; l'altro, che invece ha trovato tu! 
ti concordi, relativo alla necessità che, per assicurare 
un coordinamento della politica regionale al livello euro 
peo$ sia necessario un forte potere politico comunitario. 

SCIMEMI 

·A proposito della politica di coordinamento degli in 
centivi alle localizzazioni$ fa notare che sembra che gli 
investimenti stranieri, e specie americani, siano i meno 
sensibili alle politiche di incentivazione decise local -
mente. 

Dichiara inoltre di condividere le preoccupazioni 
espresse da Novacco ma di ritenere che se si concentrerà 
l'attenzione sui contenuti della politica regionale, abbag 
donando provvisoriamente il problema dell'istituzione del­
le regioni, si .potrà riuscire a stabilire delle formulepre 
cise, di carattere terziario e quaternario, che potranno 
essere particolarmente utili. 

SO LIMA 

La localizzazione degl'investimenti industriali,spe­
cie americani, ha luogo nelle aree più sviluppate. La sen­
sibilità agli incentivi non si manifesta quando questi non 
sono sufficienti a compensare gli svantaggi di una localiz 

. . 
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zazione in zone meno sviluppate. Tuttavia dato che gli ig 
vestimenti stranieri non sono legati a tradizioni relative 
alla scelta di questa piuttosto che quella regione, essi 
possono essere orientati se si riesce a determinare fino a 
che punto gli incentivi riescono a compensare gli svanta~ 
gi 

NOVACCO 

Ci troviamo i n presenza di una politica regionale 
già sufficientemente articolata 9 su cui conviene puntare, 
rinunziando a voler continuamente modificare i punti di 
vista e· riscoprire nuove soluzioni. Non si deve dimenticare 
che tutte le scelte di politica economica a qualunque li -
vello hanno effetti di localizzazione nel territorio. Sono 
del parere pertanto che occorra puntare al coordinamento 
della politica economica e regionale comunitaria intorno a 
un punto centrale; tenendo presente il programma europeo 
di politica a medio termine e considerandolo sotto il pro­
filo dell'equilibrio territoriale~ 

TESTI 

Gli sembra che in ogni caso i contenuti territoria­
li del piano debbano essere approfonditi. Nel momento in 
cui non si concede un potere decisionale alle regioni, il 
piano deve dare indicazioni territoriali più particolare.s:. 
giate. 

PETRELLA 

Si limita ad aggiungere che non esiste una chiara e 
rigida alternativa tra un'azione rivolta al raggiungimen­
to di determinati obiettivi di sviluppo economico in fun­
zione di riequilibrio territoriale e un'azione graduale~ 
retta a garantire e realizzare una adeguata e funzionale 
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partecipazione di ristrutturali e potenziali poteri a li­
vello regionali. 

SERAFINI 

Concludendo, sottolinea ancora la necessità,· ai fini 
di un coordinamento europeo delle politiche regionali, di 
un potere politico continentale e in particolare di un Par 
lamento Europeo fornito di p.oteri reali. 

- ......... - ....... -­oo-•-•-o-o-o-oo 
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1. L'inserimento del nostro Paese nell'economia europea 
postula una attenta considerazione del quadro europeo~ 
nella stessa fase di elaborazione dei piani regionali 
di sviluppo. L'esigenza va particolarmente tenuta pre­
sente nel caso delle regioni di confine, ma è impre -
scindibile nel caso del Piemonte (e della Valle d'Ao -
sta). E' appunto al caso del Piemonte che dedicheremo 
queste note. 

2. Il "rapporto" IRES per il piano di sviluppo regionale 
piemontese propone chiaramente due linee d'azione in­
terdipendenti, l'una volta a integrare maggiormente ~ 

più coerentemente il Piemonte nel sistGma italiano,l'a.l_ 
tra a inserire più direttamente la rGgione nGl sistema 
europeo. Dedicheremo pochi cenni alla prima linea d'a­
zione, soffGrmandoci invece più a lungo sulla seconda. 

La prima forma di integrazione (con il sistema 
italiano) deve ricercare un modello di organizzazione 
del tr.::rri torio che configuri il ruolo del PiE~monte nel­
l'area padana (superando lo stesso ambito del triangolo 
industriale Torino - Milano - Genova) e, insieme, deve 
contribuire a fare sì che la funzione portuale risulti 
assicurata relativamente allo sviluppo dello spazio ec2 
nomico ipoti·zzato (discorso dei porti liguri e degli 
stessi porti adriatici, in connessione anche con la po­
litica dei canali navigabili). 

3. Un possibile modello di organizzazione della metropoli 
padana (una "metropoli" orientata intorno a un fiume,co 
me l'area della Senna da Le Havre a Parigi o l'area del 
Rodano da Marsiglia a Lione) è stato ipotizzato da un 
gruppo di archi tetti dell' Ist~ tuto di programmazione tq 
ritoriale e progettazioni del Politecnico di Torino,gui 
dati dal Prof. Giampiero Vigliano (1). Secondo il mo --

(1) - L'Gsposizione del modello è contenuta in uno studio 
("La regione piemontese nella metropoli padaYia") pubblica­
to dalla rivista "Cronache Economiche", della Camera di 

./o o 

f 
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dello proposto, la metropoli padana si compone di tre di­
stinte parti : 

a) una grande area centrale dalle colline delle Basse 
Langhe e del Monferrato al Polesine, costituente il più 
vasto comprensorio agricolo d'Italia. Secondo il gruppo 
Vigliano questa zona avrà "la funzione di grande riserva 
agricola della città padana 1 destinata a soddisfare un 
duplice ordine di esigenze : rifornimento delle fasce i~ 
sediative nord e sud e polmone di verde tra le medesime". 

b) Due grandi fasce di sviluppo pedemontano,lungo gli 
assi da Mondovì a Torino a Milano a Venezia e da Alessan 
dria· a Piacenza a Ravenna, con funzioni insediative,indu 
striali e terziarie. 

c) Le aree montuose delle Alpi e degli Appennini,com­
presc le areE~ dei laghi : "sono potenzialmente, e in pa.E_ 
te di fatto, la più importante risorsa per il tempo libe 
ro e per la seconda casa delle popolazioni della città pa 
dana". 

La struttura portante del modello è data da due gran 
di assi di sostegn~ (il primo parte da Mondovì e si inne= 
sta a Torino sull'asse Torino-Milano-Venezia, mentre il se 
condo parte da Alessandria e lungo Piacenza e Bologna ar -
riva all'Adriatico a Ravenna), raccordati da una serie di 
legamenti trasversali, tra cui vanno ricordati la Voltri­
Aléssandria-Sempione, la Genova-Serravalle-Milano,la ste~ 
se at~.tostrada del Sole nel tratto Piacenza-Milano, la La 
Spezia-Parma-Brescia 1 e così via (2). 

Commercio di Torino (fascicolo n.289, gennaio 1967).Lo stu 
dio è già stato da noi "recensito" su "Il Giorno" del 24 
marzo scorso. 

(2) - Rileviamo subito che il modello proposto non viene 
pacificamente accettato dalla cultura urbanistica. Ci ba -
sta ricordare il Campos Venuti ("Due alternative per l'as­
setto territoriale dell'Italia Padana", in "Urbanistica" 
n.45, dicembre 1965), il quale, scartata l'ipotesi della 
espansione per grandi poli, per sostituirvi quella delle 

./ .. 



- 119-

4. La funzione portuale sarà assicurata all'area padana dal 
sistema portuale ligure (eventualmente coordinato con 
quello marsigliese, come vedremo più avanti) e dai porti 
di Venezia e di Ravenna. Dall'efficienza di questi porti 
dipenderà la possibilità di ridurre o contras~are la co~ 
correnza dei porti del Mare del Nord (ill~versa, Rotterdam, 
Amburgo, Brema, e altri). 

L'espan.sione del retroterra economico dei porti del 
Mare del Nord si attua in parte p€r motivi di geografia 
naturale e in parte per una precisa politica di sviluppo. 
Relativamente al primo ordine di motivi è sufficiente ri 
cordare la vasta rete idroviaria (naturale e artificia -
le) che porta il traffico marittimo nel cuore dell'Euro­
pa, fino a nnsseldorf, a Colonia, a Basilea. Circa gli 
sviluppi dovuti a una nuova politica coordinata dei tra 
sporti è significativo il solo accenno alla spinta che 
l'introduzione dei containers sta imprimendo all'espan~ 
sione del retroterra economico in esame. L'era dei con­
tainers trova preparati gli inglesi e i porti del Mare 
del Nord. Circa il 5% del traffico attraverso l'Atlanti 
co avviene a mezzo containers, mentre sul continente un 
consorzio di tre compagnie di navigazione svedesi, una 
olandese e una francese realizzerà dal 1967 un servizio 
transatlantico di trasporto a mezzo containers. E' cara! 
teristica dei containers l'interscambiabilità rispetto 
ai vari mezzi di trasporto : nave, ferrovia, autotreno 
e anche aereo. Sotto questo profilo i porti del Mare del 
Nord (alcuni di essi sono già attrezzati, dato anche lo 
spazio, a operare tramite containers) vengono sensibil­
mente avvicinati al Nord del nostro Paese. Le ferrovie 
inglesi intendono rendere il raccordo Manchester-Milano 

direttrici di sviluppo,basate sulla previsione di grandi 
fasci infrastrutturali,propone non già di esaltare le due 
direttrici pedemontane (alpina da Torino a Venezia e ap­
penninica da Torino a Cesena, attraverso Alessandria,Pia­
cenza,Bologna), ma di sviluppare nuove direttrici trasver 
sali: La Spezia-Parma-Brescia,Modena-Mantova-Verona-Bren­
nero, Bologna-Ferrara-Rovigo-Padova. 
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altrettanto semplice del tratto Glascow-Londra percorso 
dai freightliner trains. Ciò avviene per mezzo di contai 
ners e allacciando Londra a Zeebrugge. La TERRE train dal 
prossimo anno attuerà un collegamento quotidiano di con -
tainers tra Anversa-Rotterclam e Chiasso-Milano. Scrive la 
rivista di una grossa banca belga (il Weekly Bulletin,del 
la Kriedietbank) : "L'intero sistema europeo dei traffici 
andrà rivisto. Il nuovo TERRE train, per esempio, porta 
rapidamente Milano nell'entroterra economico di Anversa.I 
trasporti per mare e per strada stanno per essere più stret 
tamente int2grati". 

Mentre l'espansione della capacità produttiva dei 
porti liguri richiede iniziative di notevole difficoltà, 
sia sotto il profilo tecnico, come sotto il profilo econo 
mico (si ricordano qui gli assi in esclusiva ipotizzati -
dall'ILRES di Genova tra Voltri e Ovada e tra Vado e Cai­
ro Montenotte), per i porti adriatici sembrano possibili 
espansioni praticamente illimitate a costi relativamente 
assai più bassi. Per enunciare brevemente, ad esempio, le 
possibilità di espansion(:: del porto di Ravenna, ci tiarno u 
no studio TEKNE (3). Secondo la TEKNE la qualificazione­
del sistema portuale-industriale di Ravenna va realizza­
ta nei tre modi seguenti 

a) Ravenna come porto terminale sud del sistema idro­
viari.'J p adano; 

b) Ravenna come porto commerciale della Regione Emilia­
Romagna e dell'intero sistema padano; 

c) Ravenna come zona industriale funzionalmente legata 
al suo porto. 

(3) - TEKNE "Relazione illustrativa del progetto di piano 
di sviluppo industriale-portuale di Ravenna", Milano,gen­
naio 1967. 
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5. Torniamo alla linea d'azione del piano regionale piemoQ 
tese volta a integrare il Piemonte nel sistema europeo 
e più particolarmente nelle sue aree forti. Ma quali s2 
no le aree forti europee? L'IRES di Torino guarda so -
prattutto a due realtà spaziali : il triangolo Parigi­
A Amsterdam-Strasburgo e all'asse del Rodano Lione-Mar 
siglia. Vediamo singolarmente le due realtà,utilizzan­
do,oltre ai brevi cenni contenuti nel rapporto IRES?di 
verse altre fonti di informazione. 

6o Nel triangolo Parigi-Amsterdam-Strasburgo sono contenu 
te le seguenti grandi conurbazioni 

- la regione di Parigi; 
-l'area urbana di Bruxelles- Anversa; 
- il Randstad Holland; 
- l'area urbana di Francoforte-Wiesbaden-Mainz-Darmstadt-

Hanau; 
- le tre metropoli d'equilibrio Lille-Roubaix-Tourcoing 1 

Strasbourg, Nancy-Metz. 

Vediamo l'importanza delle singole conurbazionioNel 
caso di Parigi abbiamo tre parti distinte, ma che in pro 
spettiva tenderanno a costituire una organica unità (4)7 

a) Parigi (la città intra muros); 

b) il distretto della regione parigina; 

c) lo sviluppo esterno, chiamato "Bassin parisien". 

Il bacino comprende la totalità o parte delle re -
gioni disposte irttorno alla regione parigina : la Alta e 

(4) - Per lo svolgimento di questa parte, utiliZziamo il 
numero speciale di "Urbanisme" (n.96-97;annata 1966),de­
dicato al "Bassin parisien". 
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la Bassa Normandia, il Centro, la Borgogna, la Champa·­
gne e la Piccardia. Troppo esteso? Dicono gli urbanisti 
francesi : "La carte de la région de Pa.ris en l'an .2000 
ne commande pas tout l'aménagement du Bassin parisien, 
mais ne peut pas ne pas l'influencer". Limitandoci comun 
que alla sola regione parigina, l'evoluzione demografica 
comparata a quella della Francia nel complesso viene co­
si indicata : 

Regione parigina Francia 

1801 o D o o • o e o· o • o • o o 1-352.280 27.349.003 

1851 • o o ~ o o a o • • • • • • 2.239.695 35.783.170 

1911 0 • • • • G • O O • C O 6 t 5.335.220 41.479.006 

1936 o • o • o o • • u • p o p o 6.785.750 41.183.886 

1962 • • o • ~ • • o • • o • o • 8.469. 863 46.244.806 

1970 • • ~ o o • • • • o o o o o 9.917.310 50.773-578 

1986 • • • o o • • o • o o o o • 12.884.797 59.040.419 

Quanto all'area urbana Bruxelles-Anversa, la sua P2 
polazione, a fine 1962, superava nettamente i 2 milioni 
di abitanti (le due province, a fine 1964, avevano 3 mi -
lioni e mezzo di abitanti). Il Randstad Holland (5) com­
prende la conurbazione di Amsterdam-Utrech e quella di Rot 
terdam-L 1 Aia. Il complesso ha la forma di u.n ferro di ca_:­
vallo aperto verso sud-est e 1 1 area urbana ha una popola·-· 

(5) - Al.Randstad fiolland dedica un capitolo Peter Hall 
nel suo libro "Le città mondiali", Casa editrice 11 Il Sag­
giatore", JVIilano, 1966. 



- 123 -

zione di circa 3 milioni di abitanti (6). Rileviamo di 
passaggio che la politica urbanistica per il complesso 
è sostanzialmente volta a conservare le città storiche 
come agglomerati distinti e con caratteristiche proprie, 
preservando il centro agricolo del Randstad c gli inier­
valli tra le città. 

L'area urbana della Ruhr-Renania (7) è separata da 
quella del Randstad da una fascia non edificata di 112 
chilometri. L'agglomerato (nel raggio di 65 Km. abbiamo 
dieci città di oltre 200.000 abitanti ognuna e altre die 
ci tra i 100.000 e i 200.000 abitanti) raggiungeva al 
censimento del 1961 ben 10,5 milioni di abitanti. Esso 

. li 
comprende città come Bonn, Colonia, Dusseldorf, Essen. 
Hall sostiene che questa regione., escludendo Francofor­
te e Amburgo, "è, con ogni evidenza, la regione della 
Germania del dopoguerra dove sono concentrate quelle fun 
zioni che definiscono le grandi metropoli". 

L'altra grande area urbana tedesc~ (Francoforte­
Wiesbaden-Mainz-Darmstad-Hanau) aveva a fine 1962 circa 
1.750.000 abitanti. 

(6) - A fine 1963 questa era la popolazione dei maggiori 
centri : 

- Amsterdam 

- Rotterdam 

6 o o o 4 • Cl o 867.000 

731.0(:0 

-L'Aia •• ~ •••••.••• 604.000 

- Utrecht •••••••••• 261.000 

(7) - Anche per questa parte utilizziamo il lavoro di 
Peter Hall prima citato. 
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Nel triangolo Parigi-Amsterdam-Strasburgo sono com 
prese tre delle otto metropoli d'equilibrio ipotizzate 
dalla pianificazione territoriale francese per contrast~ 
re lù dominanza di Parigi nei confronti dell'intero Pae­
se, e precisamente la conurbazione Lille-Roubaix-Tourcoing, 
Strasburgo e Nancy-Metz (.8). La conurbazione Lille-Rou .. -
baix-Tourcoing conta già, insieme alla sua zona di attra­
zione, un milione di abitanti. Scrive Gravier (9) che que 
sta conurbazione ha interesse a stabilizzarsi all'interno 
di una cintura verde e a perseguire una riorganizzazione 
interna che le darebbe alla fine un aspetto degno di una 
metropoli internazionale. Per la métropole lorraine (il­
bacino siderurgico Nancy-Metz-Thionville con 1.-140 o 000 
abitanti).si sono avanzate diverse ipotesi dì sviluppo e 
previsioni di 2 milioni di abitanti, sia che si guardi al 
la metropoli lineare, alla metropoli multipolare, all'or­
ganizzazione lineare con funzioni multiplie e a una metro 
poli in quattro C(mtri (Nc.ncy, Metz, Thionvìlle, Sé:trre -
bruck) o · 

(8) - Per questa parte della nostra nota, ci riferiamo 
al numero speciale di "Urbanisme" (n.89, annata 1965)de­
dicato alle "métropoles d'équilibre 11

• Queste le otto me­
tropoli, oltre a Parigi, con il dato della popolazione a 
fine 1962 

- Paris e Basse Seine o•o•••••o••• 9.170.000 
- Lyon-Saint-Etienne oo··········· 1o240oOOO 
- Lille-l<.oubaix-Tourcoing • o .••• o • 81 o. 000 
- Marseille-Aix-Berre o•••••••o••• 880oOOO 
- Bordeaux •• o o . o o • o ••• o .•.•••• o • o 460.000 
- Toulouse .••.. o •••••••••••••• o . • 330.000 
- Nantes-Saint-Nazaire ••.•.••••.. 400.000 
- Metz-Nancy •o••················· 750.000 
- Strasbourg •••••••o••o••········ 300.000' 
Sulla pianificazione francese in generale,si veda anche;Emi 
l io ·: ·:mpia: "Pianificazione territoriale e urbanistica in 
Francia:bilancio e prospettive 1946-1966 11 (in "Urbanistica 11 

n.45,dicembre 1965). 
(9) - J.F. : "L'aménagement du territo'ire et l'avenir des 
régions francaises" Flammarion,Paris,1964o 
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All'estremo est francese, infine, l'asse Strasbourg­
Colmar-Mulhouse è imperniato su tre città che passeranno 
dagli attuali 500.000 abitanti a 700.000 circa nel 1985 (sti 
me citate da Gravier). -

Complessivamente le metropoli e le conurbazioni cita 
te, comprese nel triangolo Parigi-Amsterdam-Strasburgo,han 
no più di 28 milioni di abitanti, un potenziale umano enor 
me, con un sottostante potenziale eèonomico più grande an-­
cora, veramente la grande area forte del MEC. Non si trat­
ta ancora, evidentemente, di un' aroa omogenea e integrata·, 
ma nella quale lo stabilirsi e l'accentuarsi delle intcrdi 
pendenze non fa che potenziare lo sviluppo. Di qui l'inte­
resse di rafforzare i legamenti che essa ha con il nostro 
Paese (c il Piemonte in particolare) e di crearne dei nuo­
vi. 

7. L'altra realtà spaziale esterna alla quale guarda il pia -
no regionale piemontese è costituita dall'asse Narsiglia -­
Lione. Essa non è peraltro che una parte dell'asse econo -
mico Mer du Nord - Médi terranée, la cui creazione-raffor ~­

zamento costituisce una delle principali "opzioni" del V 
Piano di sviluppo economico e sociale francese (1966-1970). 
Si tratta di un asse che unirà Marsiglia ai porti del Mare 
del Nord (in particolare Anversa e Rotterdam). Esso verrà 
progressivamente attrezzato "grace à des équipements urbai 
ns, à des créations de zones industrielles et à la reali -
sation d'infrastructures dc; transport". Tale disegno viene 
dunque perseguito attraverso il potenziamento o la realiz­
zazione di nuove vie d'acqua {canalizzazione della Mosella 
e della Saona) e la x•eé\lizzazione di nuovi tronchi autostra 
dali. Ma vediamo particolarmente come si prospetta la si ·­
tuazione delle metropoli d'equilibrio di Lyon-Saint Etien­
ne e Marseille-Aix-Berr2. 



- 126 -

8. Per Lione, il v Piano francese re ci t a t es tualmen te : "A 
Lione, le principali op~razioni riguardano la prosecuzi~ 
ne e il miglioramento della traversata Nord-Sud (l'asse 
francese dell'Est di cui si parlava prima), specialmen­
te realizzando il tunnel della Fourvière, e la costruzi2. 
ne di due vie di uscita, l'una verso Saint-Etienne,l'al­
tra verso Grenoble e Chambéry, così come la messa in fu~ 
zione della via rapida destinata a servire il centro di­
rezionale sulla riva sinistra del Rodano. Saranno inol­
tre accelerati gli studi per la costruzione di un metro 
e la creazione dì una città nuova". Gli studi del PADOG 
ipotizzano una conurbazione di 3 milioni di abitanti al 
2000 ( 10) o 

9. Un numero speciale di "Urbanisme" dedicato a "l'aire mé 
tropolitain~ marseillaise'' (11) ha l'articolo di aper = 
tura intitolato così : "La région du sud-est chantier 
de l 'Europe". In effetti, in questo cantiere., p.bbiamo :ini 
ziative di rilevantissima portata, come : 

- l'aménagement du Bas-Rhone; 
- l'aménagement de la Durance; 

l'irrigation du Bas-Rhone (non dimentichiamo che già 
oggi Bouches du Rhone e Vaucluse producono un terzo 
del consumo francese di ortofrutticoli); 

- l'aménagement de la Corse; 
la Camargue (dove si organizzerà uno dei primi par u­

chi regionali fr'ancesi); 
- l'aménagement du littoral Languedoc-Roussillon; 
- il complesso industriale-portuale dì Fos (secondo cen 

tro siderurgico costiero della Francia); 
- Marseille métropole d'equìlibre (complesso Marseille­

Aìx en Provence-Berre)-. 

(10) - "Lyon et sa région" (numero speciale di "Urbanis 
me", n.85, annata 1964). 

(11) - n.95,annata 1966. 
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Lo slogan pubblicitario, che vediamo segnato anche 
sulle buste delle lettere che ci arrivano da Marsiglia, 
è il seguente : "Marse.ille métropole industrielle et com 
merci al e, Premier port de F'rance C?. t de Médi terranée tAér2 
port Mondiale". Grandi iniziative e grossi progetti sono 
1n movimento a Marsiglia. Accenniamo brevemente a taluno 
di essi. 

Cominciamo dal porto (Marsiglia e annessi), che si 
è chiaramente autocandidato a diventare la porta sul Me­
diterraneo dell'Europa. Il complesso portuale marsiglie­
se ha registrato nel 1966 un traffico di 62,4 milioni di 
tonn., contro 55,7 milioni di tonnellate del 1965 (12). 
Si tratta di traffico per la maggior parte costituito da 
prodotti petroliferi e da rinfuse gecche. Il petrolio 
grezzo si immette nella pipe line sud-europea diretta in 
Ge_ mania (782 Km. tra Lavera-Karlsruhe : 27,5 milioni di 
tonn.trasportate nel 1965), o prosegue con altri mezzi 
verso l'interno, ma viene anche utilizzato nella regione. 
La Direzione dell'Aménagement du Territoire stima in 35-
40 milioni di tonnellate all'anno la capacità di raffina 
zione che nel 1985 sarà localizzata nelrarea metropolit~ 
na marsigliese. 

(12) - Citiamo le cifre di altri porti a titolo di raf -
fronto (movimento in milioni di tonn.) 

- Rotterdam Europoort ••.•• 122,7 
- Lé Havre ··•••••••o······ 28,0 
- Dunkerque ••o••••········ 15,8 
- Genova ••• D D ••••• o •• D • D • • 34, O 
- Anversa o • • • • • • • • • • • • • • • • 59 , 4 

1966 

130,3 
30,8 
16,0 
39,0 
64,5 

Rileviamo solo che i confronti per essere corretti dovrcb 
bero farsi anche sulla composizione del traffico: idrocar 
buri,rinfuse secche, merci varie o in colli,ecc.Così,An = 
versa è in testa ai porti europei per traffico di merci in 
colli. Nel 1965 Anversa ha imbarcato 13,1 tonn. di merci 
imballate,contro 6,3 milioni di Rotterdam, 5,6 milioni di 
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L'asse Mediterraneo - Mare del Nord avrà un forte p~ 
lo di sviluppo a sud, soprattutto grazie all'aménagement 
industriale-portuale del golfo di Fost a occidente dello 
stagno di Berre e di Marsiglia : un grande porto indu -· 
striale direttamente connesso a vaste aree per insedia ·­
menti industriali (13). 

Ma Marsiglia non si adatta a restare un porto preva­
lentemente industriale (ricordiamo che è nel campo dei 
petroli che Marsiglia ha, negli ultimi anni, di più pre­
gredito). L'attuale retroterra commerciale del porto è 
estremamente limitato, come dimostrano le seguenti cifrè 
relative alla ripartizione dei traffici marsigliesi (i -
drocarburi esclusi) : 

-- Provence -. C()te 'd 'Azur o - o • • • • • ' • o o o • • • • d • e 

h /'. ' R one - Alpes •• o o- •• a • 6 r,). ò et o. o, •• o o • o o. o o • o 

- Région parisien.ne • o ••.••••••• o ••••• o o ..••• 

-- LanguGdoc q • ~ o • o o Q 9 (J •• o o o •• o o • o • ~ ••••• o •• e • 

Midi - Pyrénées o o o • • • • o o o P o o ~ o q o o o o o a c o o o o 

segue nota (12) : 

45,5% 

20,0% 

6,9% 

3,7% 

3,6/G 

Amburgo e 4,0 ·milioni di Brema. (Citiamo dal "Journal pour 
le transport international" n.11 ,17 marzo 1967). Nel 1965 
il traffico portuale di Marsiglia e annessi si è così ri­
partito : idrocarburi 88,4%, rinfuse secche 3,8%, merce in 
colli e a numero 7,8%o Quanto a Genova nel 1965 gli olii 
minerali hanno rappresentato il 61,0% delle merci sbarcate 
e il carbone il 6,4%o 
(13) - Il fabbisogno del complesso industriale di Fos può 
essere indicato citando (è.a "Urbanisme") le .seguenti gran 
dezze : 

~ terreni : 2.500 ettari; 
-· energia elettrica : 1 O miliardi di Kwh. ( 1/3 per 1 1 allu 

minio); 
- acqua : 1 miliardo di metri cubi all'anno (9/10 per la 
raffinazionc,la chimica e la petrolchimica); 
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- AuvGrgne o o " "' •• o o o o o D ~ • IQ o o • o • Cl Cl • o o o ••••••• 

- Bourgogne e e O • O O • ~ • e 0 ft t • 0 t • • O • D 0 O O ~ • O e ~ • • 0 

- Lorraine, Alsace, Prance-Comté ·····••••o• 

- Al tre regioni •••••• o •••• o •• o •••••• o • o •••• 

- Paesi stranieri ••..•• o. o •••• o •••• o o. o •••• 

3,3% 

2,1% 

5,2% 

6,4% 

3,3% 

Per ampliarlo si guarda allora al grande asse MaE 
siglia~Lione-Lotaringia - porti del Mare del Nord e ai 
collegamenti laterali verso l'Italia e verso la Spagna.Le 
"sorties 11 da Marsiglia sono dunque tre. La prima,quella 
nord in direzione della Vallata del Rodano, è la più uti­
lizzata, poiché da sola riceve più di metà del traffico 
in uscita da Mars~glia (20.000 veicoli al giorno). L'au­
tostrada fino a Lione sarà ul ~~:,imata entro il 1970 e as -
sorbirà un traffico potenziale di 80.000 veicoli al gior 
no. La seconda uscita è quella est, verso Nizza e l'Ita:­
lia. La relativa autostrada dovrebbe venire completata en 
tro dieci anni (attualmente l'autoroute de l 1 Esterel col= 
lega già Fréjus a Nizza). La terza uscita è quella ovest, 
verso la Spagna : anche qui avremo l'autostrada completa 
solo nel corso del VI Piano (1971-1976) (14). 

segue nota (13) : 
trasporti interni : 1-1,5 milioni di tonn.per via d'acqua, 
9 milioni per strade e ferrovie (7 milioni di merci spe­
dite e 2 milioni ricevute); 

- impiego permanente : 35.000 addetti. 

(14) - Notizie ricavate da "Marseille, europort du Sud" 
SOPIC, Marseille, 1966. 
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Occorre inoltre aggiungere che l'area marsigliese è 
dotata di un aeroporto (Marseille-Marignane) di notevole 
dimensioni (due piste, una di 2000 e l'altra di 3000 m.,a! 
lungabile a 5000 m. e un complesso di 500 ettari). Il 
traffico·passeggeri supera già il milione di unità all'an 
no. 

10. Ritorniamo alle proposizioni iniziali di queste note e 
sintetizziamole nei "passaggi" seguenti. 

E' essenziale per l'economia del Piemonte (e del ba­
cino padano in genere,- porti liguri inclusi) ricercare 
degli efficienti legamenti e delle strette integrazioni 
con l'area forte europea del triangolo Parigi-Amsterdam­
Strasburgo, ma anche con l'asse Marsigl.ia-Lione. Ricordi~ 
mo che anche a livello marsigliese è vivamente sentita la 
esigenza di raccordarsi con le regioni forti d'Europa, c~ 

là individua te Hel triangolo Dunkerque - Dortmund - Mul -­
house. Leggiamo in un documento marsigliese : "Chaque jour 
nous voyons se former une nouvclle Lotharingie sous forme 
de triangle dur. En effet le périmètre Dunkerque - Dort ~ 
mund - Mulhouse renferme la quasi-totalité des mines de 
houille, des mines de fer, des industries sidérurgiques 
et mécaniques d'Europe Occidentale. Cette concentration, 
loin de diminuer, tend au contraire de jour à s'accen 
tuer. Il suffit pour s'en rendre compte de constater que 
les régions françaises qui connaissent actuellement le 
plus fort développement industriel, sont précisément cel 
les qui sont incluses dans ce triangle dur, ou situées à 
proximité : la région de Dunkerque, la Lorraine, l'Alsace, 
et dans une moindre mesure la Basse Seine. Nous risquons 
donc de retrouver sur le plan européen ce qui nous nuit déjà 
tant en France: un grand centre très animé, vivant et 
puissant, et de vastes région plus ou moins déshéritées 
tout autour de ce centre. C'est pourquoi il importo de 
rattacher à a ce trìangle dur de plus en plus de régions 
ùarginales en les amenant à s'industrialiser en liaison 
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avec la "Lotharingie" (15)". 

Il Piemonte e il bacino padano devono però trovare 
un'integrazione con l'asse Marsiglia-Lione. Rispunta l'ip~ 
tesi del grande quadrilatero Milano-Genova-Marsiglia-Lione, 
sul quale hanno da tempo speso indicazioni e parole tanto 
l'IRES quanto il Sindaco di Torino Prof.Grosso. Questa vi­
sione coordinata dell'insieme Milano-Genova-Marsiglia-Lio­
ne consente : 

a) di creare una grande area forte europea (l'area sud) 
che faccia da contrappeso all'area forte del nord vista pri 
ma; 

b) di ricercare insieme, cioé in forma non concorrenzia­
le, il collegamento con l'area forte del nord : in tal caso 
veramente Marsiglia e Genova costituirebbero la testa infe­
riore di una grande fascia di sviluppo europeo attestata sui 
porti del Mare del Nord nella sua parte superiore; 

c) di superare la concorrenza tra Genova (o il sistema 
portuale ligure) e Marsiglia nel cercare di porsi come unico 
Europort del Sud : questo andrebbe invece concepito come un 
grande complesso portuale integrato, disteso tra Genova e l'u1 
timo "annesso" occidentale di Marsiglia. 

11. Il disegno di organizzazione territoriale proposto è molto· 
suggestivo e realizzabile solo superando notevoli difficoltà 
e risolvendo complessi problemi. E' comunque certo che il 
triangolo industriale italiano rischia grosso, se rimane iso 
lato dalle prospettive accennate. Il rischio di isolamento è 
fortissimo. Non dimentichiamo ehe i francesi concepiscono l'~ 
se Marsiglia-Lione--Mare del Nord anche come mezzo per "relier 

(15) - "De la Mer du Nord à la Méditerranée", par Bernard Ge 
net et François Lutt, extrait de la Revue de la Chambre de 
Commerce et d'Industrie-de Marseille (n.726), SOPIC, Marseil 
le, 1961. 
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aux pays méditerranéens les régions très développées de' 
l'Europe rhénane et du Benelux en évitant la barrière des 
Al p es 11 ( 16) _, cioé tagliando fuori il triangolo industriale 
dai rapporti tra le are_e forti d'Europa e il Mediterraneo. 
Le prospettive di organizzazione territoriale accennate so 
no comunque condivise anche a Milano. Le ha certamente av~ 
vertite Piero Bassetti, all'insediamento del Comitato re­
gionale per la programmazione economica della Lombardia, 
quando ha ricordato il colloquiare dei lombardi con i mar­
sigliesi e "il lionese venuto a discutere con noi (cioé con 
i lombardi) come con gli amici piemontesi,· il problema di 
un'ampia zona di Europa sud-occidentale, avvicinata dai tra 
fori". 

Si tratta ora di lavorare (meglio : di continuare a 
lavorare) concretamente ed efficacemente per rendere effet 
tiva la prospettiva accennata, per sostenerla con un ade -
guato supporto di infrastrutture di collegamento e con una 
~oordinata azione di pianificazione territoriale. Ripren -
diamo allora le linee di azione proposte dall'IRES nel "raJ2_ 
porto" per il piano di sviluppo regionale piemontese : 

a) Aumentare il grado di organizzazione interna delle 
aree forti italiane (è il discorso del nuovo assetto da da­
re alla "metropoli" padana, inclusa la riorganizzazione in 
sistema dei porti liguri di Genova e di Savona, fornendo ad 
essi, nella pianura padana, quegli spazi che non hanno in 
prossimità del mare). 

(16) - Citiamo dal documento ufficiale : "Préparation clu 
V Plan: rapport sur les principales options" {pago178)o 
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b) Stabilire dei forti legamenti con il grande trian­
golo Parigi-Amsterdam-Strasburgo. I legMmenti si stabili 
scono con un sistema di collegamenti che riducano l'ost~ 
colo della barriera delle Alpi. Al tunnels già aperti (dà 
Gran San Bernardo e del Bianco) va quanto meno aggiunto 
quello del Frejus. 

c) Stabilire dei forti legamenti con l'asse del Rodano 
Marsiglia-Lione. Qui~ccorrono ancora i trafori, partico­
larmente quelli del Frejus e del Ciriegia (dallo sbocco 
in territorio francese di quest'ultimo all'asse autostra·­
dale Nizza-Frejus e, in seguito, Aix-en Provence il per -
corso è relativamente breve) e l'asse autostradale da Ge­
nova a Ventimiglia e lungo la costa francese. 

Per chiudere, precisiamo che sono anche importanti i 
modi di collegamento tra l'area padana e il Centro e il 
Mezzogiorno del nostro Paese, come pure con i Paesi della 
Europa orientale. La nostra nota era però centrata ad ap­
profondire i rapporti che abbiamo visto nelle pagine pre­
cedenti. ~ 

Carlo Beltrame 
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